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SCELTA DE' PANEGIRICI 

RECITATI IN LODE DI 

SANTA CATERINA 

DA GENOVA 

IN OCCASIONE 

DELLA PRIMA SOLENNIS. NOVENA, E FESTA 
IN FORMA D' OTT AVARIO 

Celebrata dopo la Tua Canonizzazione 

NELLA CHIESA DELLA SANTISSIMA 

ANNUNZIATA DI PORTORIA 

DELLO SPEDALE MAGGIORE DI GENOVA ,^V«7§ 
DETTO DI PAMMATONE i >>;n 

» ri ? y>. ■:. %b *'' 

Con la Raccolta di varj Componimenti Poetici \T. Hv f - 1 

DEGLI ARCADI DI GENOVA 

Ed altri fatti pure in lode della Santa 

E LA RELAZIONE 

DELLE FUNZIONI, ED APPARATO 
Di fuddetta Novena , e Fella , e della Rifrazione , ed 
Ingrandimento del Luogo del Depolìto in cui 
confervafi l'incorrotto Corpo di detta Santa. 



IN GENOVA 17259. Nella Stamperia del Franchclli. 

Con Licenza de' Superiori . 

* 
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RELAZIONE 

' DELLA NOVENA, E FESTA, 

Loro Funzioni , c d Apparato , c dell' 
Ingrandimento del Loogo 

DEL DEPOSITO DELLA SANTA. 




,Emj*a la pienezza de! tempo , &i cui T 
Aliffiìmo 6a voluta glotìficztx U fazu. 
gran Serva , la uoflra graa Santa, CA- 
TERINA DA GENOVA FIESCA 
NEGLI ADORNI, eolk fclenne Cano- 
nÌMaaione; difpofcS. D, ML, pe* mezza 
«3e prodigi voce- fallìbile r con Ciri park alla Santa- 
Chie&faa Spafa , che ìf diluì: Vicario iti Terra, Supre- 
ma Capo di effk r co' Coliti riti ne deliberafle nel mefe 
di Giugno dell'Anno 1737- il gran Decreto».. 

Portatstotto in Pac*ia k lieta nuova, 4i un tal fe- 
lice avvenimento \ come veniva a coafcia*e i Voti di 
ben due Secoii ài fnot Conckradiai + e te premure in' 
queflà okimr tcxnpi più che mai- moflr/^e follecite de" 
Signori Protettori dello Spedale Maggiore detto* di 
P2minatcnic r <^ei»m'cCtó%ocS delF incorrotto Corpo 
di éexxx Santa*, aveanoii glcriofoincarieoidi promwo- 
rcrc la Cauii di data fot Canon i zzatone ; Cosi non^r 

A 2 fi può 
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fi può esprimere cori quanto giubilo vi fofle univerfai- 
mente ricevuta . » . . 

Mille grandiofe idee ftavanfi da tutti concepen- 
do, con cui dare le rimoilranze adeguate al granfuc- 
ceffò , e celebrare le glorie della Santa Concittadina-* 
colla dovuta magnifìceuza : e tarda fembrava ogni óra 
di vederne la efecuzione . Ma quei, che fovra d'ogni 
altro prenderfi doveano,e fi prcndeano un tal penne- 
re , fi erano li Prefati Signori Protettori . Non tardo- 
rono quelli pertanto a foddisfare la propria, e la uni- 
verfale divozione ; mentre affai torto deliberarono un 
folenne Ottavario da farfi nella lorChiefa della Ss. An- 
nunziata detta di Porteria annnefTa al fuddetto Speda- 
le ; netta quale , cioè nel Coro fopra la Porta di efTa; 
confervafi il Sacro Corpo della Santa . 

Participata però la deliberazione a' Collegj Sere- 
niffimi ; giudicarono quelli di dare ad una divozione^* 
cosi univerfale il maggior campo , che foflè poffibile . 
E quindi decretarono,che doveife piuttofto il detto Ot- 
tavario farfi nella Chiefa Metropolitana di S. Lorenzo 
affieme con ùnageneraliflimaProcefTione , che al me- 
defimo dalle principio ; ficcom e feguì nei mefe di No- 
vembre allora proffimo . : < 

II detto Ottavario celebrato con pompa veramen- 
te reale , benché riportai^ il comune appplaufo ; nè la- 
fciaffe luogo a poterfi di più delìderare; non però val- 
fe a fermare il corfo alla pietà de* Signori Protettori 
fuddetti. 

, . Imperocché fembrò loro che , effendofi col fuddet- 
to, compito all' Ottavario , che nelle Canonizzazioni 
collumgfi ; nè eflfendovi confeguentemente più luogo. 

. a ma- 
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à manifeftare in éflb le concépute magnìfiche idee ; il 
miglior partito foffe quello di rimetterti alla Feda an- 
nuale della Santa ( che , fecondo la concezione ottenu- 
tane dà Roma , fr celebra la Quarta Domenica dopo 
Pafqua) ed in luogo dell* Ottavario fuddetto fare la.* 
Novena * che la detta Feda; precedeva ; e folennizaare 
con tutto lo sfoggio della maggior pompa e la Ne* 
.vena , e la Fefta v : <•> 

Cosi fu decretato : Maficcome cònfideravafi, che 
a tanta Solennità molto avrebbe feemato del pregio , e 
della divozione fanguftia, in cui allora fi trovava il fud 1 - 
detto Sito , o fia Coro del Depofito della Santa ; mentre 
oltre all' eflcre per fe fteflb molto angufto , afeendeafi 
di più al medefimo pel picciol paflb d' una ftretta fca- 
la , capace appena di una perfona , che andaffe , e di 
altra , che veniflè ; cosi che non poteano li concorrenti 
avere il neceflario sfogo, e ricetto ; fu perciò da' Si* 
gnori Protettori ordinato e della Scala » e del Coro Top-» 
por tuno ingrandimento. . . .* 

< Appoggiata quindi a* Soggetti del Confeflb a tal' 
effetto deputati , oltre l'incombenza della Funzione * 
quella del detto Ingrandimento ; ad amendue applica- 
rono tutto I* animo loro ; e nella nota brevità ridufTe-» 
ro il tutto ad ottima efecuzione , e perfezione • r \ 

Il-Coro , o fia Sito fuddetto,che prima era rifixet-» 
to alla fola Navata di mezzo della fuddcttaChiefa ; al- 
Kat'ofi ora il fuolo di e(To palmi , e confeguentemen-: 
te a proporzione anche il tetto; è llato ampliato , 
portato fopra le due Navate laterali , andando addotto, 
alle medefime , cgn feemarne le Cupole L-regolari * che 
avemmo, e «ridurle amendue alla più.giuftj. «jtvfqf n^tii * 
■A..- A3 - epro- 
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« proporzione . 15bd che rifatta doppio boieficio ; cioè 
*1 «tetto Coro del maggiore ingrandimento 9 ed alla— 
«Ghiera detta miglior flmetru . 

Si ritrova 4>ra il dexao Coro inai fez» di pai mi 40., 
«a lungheria 115. , ed in larghezza zf^ e mezzo ; lad- 
dove per l a van dì era alto palmi 35. 9 Istigo pure 35. » 
«largo 16; 

Reda (1 può dire, non più Coro , com' era prima, 
sia una Chiefaola da potere ilare da fc indi peoden te- 
mente dalla Cbicfa inferiore.; mentre , oltre le due- 
Cappelle che già a vea, cambiate ori altresì di Tuo , e 
A torma ; vi ti è aggiunta la terra nel mezzo , eh e for- 
ma l'Aitar maggiore : e dietro a queflo v'haiLfuo pic- 
colo Coro , e d' avanti il Sanjda Sandorum, che per 1' 
alzata di due gradini fi ièpara proporskmevohscnre dal 
rei lo del corpo di de tra Chiesuola , e ne perfeziona m a- 
cil re voi mente il diflfegoo , c l'opera, col distinguerli 



qui fi mirano più vaghi , e paràoriari.. 

Il detto Aitar maggia» è quello, fopra di cui in 
prexiofa Urna <f argenteo giace , e più jnaefWament£_* 
giacerà il Vcncrabil Corpo della Santa , terminato che 
iaià il fumtuofo ornato di ti mflìmi marmi , che per ma- 
no d' iniigne Scultore al incdeiìrao fi ila fabbricando , 
confillente in quattro ftaruc rapprefèntan ti quattro vir- 
tù di eflà Santa , che intorno alla Sacra Urna fedendo », 
per manifeiiarlaV circoftanti, aprono in quattro parti 
un gran Padiglione fotfenuto in aria da fcherzo di Put- 
ti volanti . 

Quello, che rende di detto Ingrandimento più 
maraviglerò il lavoro, fono le Scale» che dallo Speda- 
le 
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le nei pian© ctól' irifetmeirii «felle D&nne conduco* a 4 
Depofita. Tolta via lo fretto? Pattò , che fopra dicem- 
mo ; e tafeiata eoo ciò anche fgorabro il profitto del* 
la Chiefa ; fi mirane ora nel cof po dello Spedale le nuo- 
ve Scale efi larghezza di palmi 13., C di altezza 
ariofe, c talmente 6piàok 9 che verrebbe la loroan>> 



go, acuì conducono, qualora non fi riflettette e Scrii 
nei fonie avuta, mira pia cbe alla, proiezione , al flutto, 
r riftuflb de' concorrenti , per impediane fuif avvenire 
ne' dì fblcmu ii gran rigurgito, la proporzione di e- 
fle potè ftara ridox ta arche la cfteri^r* , che dalla Piaz- 
za della Chiefa della San tiflìma Annunziata conduce^, 
«elfo Spedkk, ampliata anch' ci&, ed altre* grnàta 
con marmi dt vaga idea . 

In {bruma chi non ha. vedutoli detto Coro , e fu a 
Scala,, prima che fofle ridat to ai pr e le n t e (lato ; non può 
formare f adeguato giuchcia dell' ardua iraprek di un 
tale lavoro. E chi prima lo ha veduto, appena ne. ca~ 
pifce, fto per dire, l'idea anche a lavoro finito, prin-*' 
cipalmente per la difficolta di crearne piuttoilo, cho 
trovarne nelle tooteangtiftic it fito ; ed auriche ingom- 
brare 1^ Spedale, e la Chiefa, portare all' uno > ed all' 
altra una maggior' aria, e luce . 

Qjacfto i il lavora del detto Ingrandimento, a_* 
cui fi aggiunge quello del rabbélliméto di' tutta la Chie- 
fa inferiore , ridotta ora , per quanto è flato poffibile , 
ti moderna idi' atttótcituwi „ e nagli adarrumenf i de' 
baffi ribiarri,. e ftiK^ 

mente fatti aJla medeficna. . . ' . , < - f * 
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che òra fi dirà » fu fiutò nel brieve giro di pochi mefi * 
cioè dal* Dicembre del 1757. fino all'Aprile dd 1738.^ 
in cui fegui la Novena: Sembrando che reflerfi trovati 
a tempo di aprirla al termine prefìtto , più che ad altro* 
fiada attribuirli ad lift toezzo prodigio della Santa, che, 
come nel corfo <klla ca'ufa di fua Canonizzazione li è 
oflfcrvato, ogni cofa ha voluta a corto di prodigiofo 
violenze. : ' V v . 

t : Giunto pertanto il giorno determinata de' 25.de! 
fuddetto Aprile, fi apri la Novena con giubilo, c ftupo- 
ré univerfale: e non di pochi raefi fembrava opera , 
aia di più anni , il lavoro si proprio , magnifico, e ben 
Afpoflo. • 
i Miravafi pofta fra il mezzo delle due Porte della 
Chiefa in vaga pittura naturale la Fama, che dando fiato 
£h tromba ; in atto di pubblicare la fantità della nofira 
Eroina, invitavi a celebrarne le glorie colla feguente In* 
frizione contenuta nel cartellone, che la medefima fpie- 
gaya. ■ ; ■ 

D. O. M. 

CATHARIN* FLISCjE ADURN^S 
MATRI PATRI/E 
QyOD LOCUM HUNC SUO OLIM NUMINE IMPLEVERIT 

NO V E \ r DI ALIA FESTA 
SOLEMNIORI RiTU NUNCUPANTUR 
DUODECIM VIRORUM MODERATORUM DECRETO . 

' • ' . . . . : . . • • . • • v • • 

...... 

■ ' • * -• . ' ' 

: ' Entrando poi in Chiefa, la quale è formata a tre 
navate con undici Altari , tre in fronte, e quattro per 
•gnuno ^\$orrifoondenti lati ; veniva quefta adornata 
tutta di ftucchi dorati , c li piani, tutti apparati di da- 

. mafeo 
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mafco cremefi con rapporti di galoni d* òro , polli cori 
i vago, e vario intreccio. 
Pendeano da' rifpertivt otto archi otto ricchi lam* 
padarj di matticelo argento; che , oltre alla loro prczio- 
ikà , co* copiofi cerei , che portavamo , facevano rifplcn- 
dentiflima , ed unita rendevano la illuminazione di un- 
ta laChiefa. 

E ad Unire il diflègno del fon tuofo Apparato , ed a 
perfezionarne compiutamente la idea concorrevano le 
Cappelle 3 le quali fi miravano poetate còl detto appa- , 
rato dalle diverfe loro ordinarie figùre ad una fota,.e 
refe tutte uniformi anche nelle luciW Quadri y me- 
diante un Padiglione di veluto » ed ormefino cremeiì 
trinato d' oro pollo- all' intorno delle medefime :\ficco* 
me uniforme pur' era di tutte il reftante degli adorna» 
menti, • • - : ' . ■ ». • V : . > 

\ Ma il più bel mirare faceva la uniformità de' Paljj 
di tela d'argento lavorati à fiorami con oro , edargenì 
t o , di ricco , e nobil disegno ; che compagni ad alt ret- 
tante Pianete , quante fono della Chiefa le Cappelle , 
ed al Ternario per la gran Mcfli, nella loro vaghezza, 
eprenofità manifeftavano la pietà delle Nobili Matro- 
ne , che ne aveano in quella occafionc fatto opportu?» 
namente il dono alla Santa Concittadina. . { 
Solamente differente era la Cappella della Santa, 
che da tutte V altre diftingueàfi nello fplendore de' mol- 
tiplicati lumi , e nella preziofità degli adornamenti più 
ricchi , e particolari * « : ■• \ ì\ 

Sopra tutto poi a coronar V opera reftava l'Aitar 
maggiore . S' ergeva quello di pianta in una magnifica 
architettura di tutto rilievo ( opera,. ed idea d'eccef 
. ' ' lente 
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Jane Pittore > b quale formavi Teatro «etto da ftcKcl 
colonne eli finto lapis lazzuèa com fcmndfa tu re , -capi^ 
teHi, éfaafi «beate: bwi rwaacwe di dem Mac- 
chiai tutto era radiò ad oro , cai argento . ! 

Scdcaao fapc* lf Arca** di mezzo, pofte io bell'at- 
teggiamento , le Teologali V'orò, Fede y Speranza , e 
Carità . ; 

Per ogmariadir* Toni fra, gHmJercolonnj eran vi col- 
locate le virtù pai proprie della Santa; cioè IT Amar di 
. Dio> la Cariti dei IVo(fcnK>, la Pendenza, TOrazkH 
ne ara;: . 

Nel mezzo del dea» Teatro flava il grande Alta- 
re; forra di cui difporti i .lumi di groffi più dittati ce-' 
rei all' ufo filoniano in proporzionati candelieri d' ar- 
gento^ fi alzava, glcnofa ta Santa in atto di follitene al 
Cielo con feftevole accompagnamento d* Angeli . Ed 
al compimento della nobile idea ficea gì noe ola pittura 
naturale del foffitro > in cui compariva in fplendor di 
chiara luce Cnfto Gesù , che con braccia aperte la flava 
^ttandendo per coroaaxhi fra* Serafini. 

Non carena della.Chieft poi era poprwmenredifpo* 
fio il fudxictro Cora,, o fia Iuoro- del Depofitò delia- 
Santa. Giudicò- il bucnguAo de S»g no ri Deputati, che 
più che qualunque apparato propri o fotte di quel hioger 
il naturale fuo adornamento, fenza ingombrarne con 
arazzi Le pareti. Ciò fervi miraòilmenre a fare f che in 
.quel candocc ujàTer&le più filìaflratfe y e maeftoforpic^ 
caffè nel fuo oftro il Depofito delta- Sane*., Si era: per 
quello alzata vm gran.Padighoa«:di ^etuto efraefi con 
ricche frange y giasè, e galom cf oro % foflenuto in aria 
da divedi Putti, volanti- , fimilc a queltoy «che dovrà 
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poi, come &t eletto, <c£crvii& manna. Ed ardano 
davanti alla grand' Arca fopra 1' Aktre in kiprezioh 
candelieri d' argot») atoccuwm cerei , chendia fericui 
della illuminazione mofttavaao k Santità del luogo , 
£ Umili nella ferie** ddl* iUt*m<aujtio«e, ed in qudia^ 
de' rei! ma -©roani enti onrao altresì k laterali Cappel- 
le : «ade oro» fpirara divoiaesae f c conciliava venera* 
zione, e pietà. 

E lo Spedale , luogo rorifograo già dalla San ta col 
Tuo foggiorno in eflbdi ben jd. anni al fcrvìgio degl* 
Infermi , compariva anch'effe nella fua «gala . 

Era ogni Ietto pollo in particolare alletto * ed ar- 
nefe : e portava inghirlandata di '£ ori una Immagine 
della Santa colla Intenzione di un Dono prefb dalla 
di lei Vita, 

Nelle Infcrmerie a luoghi piùctfprai, oltre gii 
apparati di daniafca ere me li eoa trine <f oro , di cui 

J>ure andavano ornate tutte k Porte, a renderle vieppiù 
u min afe con tribuiva co' fama ordioarj quello di di ver* 
fi lampukrj frammezzativi col più beli ordine, c dx£ 
pofiztooe. 

Le Cappelk tutte de gran Corridori comparivano 
oltre modo adorne, ed illuminate . EkAcffie officine 
nel mettere in vifta i ksr proprj In finimenti ,e Vaici» 
lami tutti puliti f e propriamente drfpoiìì, non lancia* 
vano di tare la Ice vaga comparta . E fopra tutte tale_» 
la Iacea la Spczieria, nel di cui particolare ornato di 
Rabefchi d' erbe » e di fiori fommamentc (piccava la 
diligenza , ed induftria de' Padri Cappuccini , che in 

e(Ia affiftono . s 

Tutto in fomma quel Luogo di triftezaa , cambia* 

to 
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to queflà Vuoiti fembiànte , compariva Teatro di alle- 
gria : e ne apriva il Profceniò i' Entrata dalla Porta 
Maggiore di effo , cui ricuopriva gran Cartellarne di- 
pinto al marmorefco con colonnate porte in architet- 
tura proporzionata al luogo , € Covra di effe la Santa in 
gloria , fotto di cui in ben conciti termini flava efprèf- 
io il motivo di tanta gioia colla feguente Infcrizione • * 

♦ ■ ■>•.«, L ^ , .. • . r : 

QPOD NUPER RESPUBLICA CONCIVI SVJ£ 
'• ■ NUNC OPTIME DE SE MERIT/E , MERENX1QJJE 

DOMUS HMC ^GROTORUM . . 

" v ' * i . : 

Ogni cofa per fine, sì in Chiefa , che nello Spedale, mo- 
Arava gala, sfoggio , e divozione .-Ma ciò , che dava 
l'anima a tanta , erano le funzioni , che in tutto il 
eòrfo della folennità fi fecèro in Chiefa . 
i : Principiava la mattina un gran numero di MefleJ. 
di Sacerdoti sì Secolari , che Regolari , che da tutte le 
Religioni , ed Ordini ogni giorno accorrevano a tribu- 
tare il lor* oflequio alla Santa . E nel prù forte del con- 
corfo ufeiva la gran Meda all' armonia di ftrepitofa-r 
Mufica, die divifa in due Cori , con nuove , e ìnon_. 
mài più udite compofizioni , colle più fcelte voci,ef 
{quiriti ftromenti j le une , e gli altri chiamati anche^i 
dalle principali Città d' Italia , ne mandava alle (Ielle i 
più canori concenti . E ad appagare il guftó del direJ. 
faliva poi a fuo tempo in pulpito eloquente Oratore a 
ledere in dotto Panegirico gli eloej della Santa , come 
fi, vedrà dalla Raccolta , che il è fatta degli otto di eflì 
più fcelti i aflìeme con quella de* Componimenti Poe-* 
tici, nella preferite. Stampa, i t v . -i , 1 
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ÀI glofpò poi vi era il gran Vefpro anch' e(To di 
nuove compofizioni di celebri Maeflri di Cappella ; il 
quale terminava colla Benedizione del Venerabile, che 
in tutto il tempo del Vefpro flava efpofto all'adora* 
zione de' Fedeli . 

Nel di indi della Fefta a, compiere la gran folenni- 
tà intervennero alla .mattina a tener Cappella li Sere- 
niffimi Collegi ; H quali pofeia nel partire furono a vi- 
etare il Sacro Depofito della Santa ; pattando per lo 
Spedale con tutto il corpp della Nobiltà accorfa in ftra* 
ordinario numero, accompagnati Tempre da' Signori 
Dodici Protettori fin fuori la Porta , come gli aveano 
nel!' arrivare ricevuti . 

Al dopo pranzo di detto giorno non vi fu più il (oli- 
to Vefpro ; ma fu in vece cantato a quattro voci un_. 
celebre Oratorio in lode della Santa , comporto dal 
Sig. Abbate Pafquini Poeta Cefareo , riufeito di tutto 
il maggior plaufo ; il quale terminato, fi diede la lolita 
Benedizione . 

E per ultimo allo sbarro di numerofì mortaretti , 
allo fplendore di tutta l'illuminazione, fu daMonfi- 
gnor Reverendiflìmo Vicario Arcivefcovale , che avea 
anche data la benedizione, intuonato ad alta voce il 7V 
Deum , ripigliato poi , e profeguito da tutta la Mulìca . 

Nello fteflò tempo , che s' intuonò il TV Deum , 
vi de fi in alto volare il grande Standardo della Santa_. 
fatto venir da Roma , e flato in tutto il tempo della 
Novena efpofto in Chiefa alla pubblica venerazione ; 
il quale tratto tratto fi andava alzando a proporzione 
del profeguirfi dell'Inno; finché arrivati al verfetro 
JEJtrnà fac cum Santtis tuis &c. , giunto al fofStto al 

luogo 
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fcjogtf deftitìaro ; «fiali la Santa foillfe gran» alta glo- 
jia ; ccft&di volare T c fi fermò , per m rimanere carnè 
ora fi vede - 

Se ia tutti i giorni fu grande il concerfo ; in que- 
flo fu immenfo : Ed è incredibile ad una rat viftaqn*- 
fe h> commozione* cpsali Sofferò in tu* ti le lagrime di 
traereaz», che accompagnarono fina alla fine il detto 
limo y co» cuireUfr chi«6 k foknne Noveri, e fi> 
lenniflìma, Fefta a lode di Dio , e della noftra Sm 
CATERINA GENOVESE * 



* • • - ' 




.• .. , ..... » .. 
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PANEGIRICI 

RECITATI 

NELLA NOVENA. 
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(:*7 J. 

PRIMO. 

DEL P. TOMMASO MARIA 

FABIANI 

DELL'ORDINE DE* PREDICATORI. 

« . • * 

Omnis gloria ejus Filia Regh ab intuì infimbriis aureu 

circumamitta varictatibus . Ne' Sai. al 44* 

• • • 

*^KS§eO non sò certamente,fe fra quelle tante rino- 
mi «Il mate Eroine > le q uali P er ra gguardevolL 
^ fp*![ fatti ' acclamazioni, e plaufi udirono fcftcg- 
J^4j^^ giarfi ali' intorno , altra veduta fiali per 
avventura ergere la maeftofa fronte di più. 
luminofe Corone inghirlandata , e cinta, quanto quella 
inclita Regale Donna, (a) la cui memoria farà fempre*, 
nella benedizione della Patria noftra, e per più alto, 
motivo , che per coltratura delle lettere , o per valore 
nell'armi, chiamar fi può la gloria di Gerufalemme, (b) 
la letizia d' Ifracle , V onorificenza del noftro Popolo , la 
rinomatiffima SANTA CATERINA de Fiefchi negli 
Adorni . Della qua! cofa chiaro indizio fiane il vedere 
le pompe , le fede, i trionfi , con cui quella Dominante 
augulta a noi rinovella le glorie di quello memorando 
giorno, il quale , giufta l'energia del parlare divino, (c) 
giorno fu di giubilo , di Sponfalizio , d'Incoronazione, 
tra' San ti di quella Matrona illuftre , che dir fi può fi- 

.-.«..-•.. w . ... li ..... gli" 

' — I — r v ; . ., ; .1 , 

(a) Eccl. 45. i. (b) Jud. 1 5, 10. (c) . Conc. j. u, 
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gliuola di Rè , perchè naca da fangue patrizio di que- 
lla SerenifTima Repubblica , venerara Reina dd Mar Li- 
guflico; onde rifonandomi all'orecchio i fefteggiamenti 
del devoto Popolo fluttuante confali e midi con i lieti 
armoniofi cantici de" Levitici; (d) Fox direbbe I(aja,w* 
f opali de Civàatt p & vox de Tempio ; parvemi vedere le 
acque del Faradifo Terreftre , qualor fpiccatefi (e) da_-. 
quelle felici piagge diramaroniì in varie parti , e feor- 
rendo divife a bagnar tutta la terra, poi finalmente uni- 
ronfi tutte nel Mare (f) . Ben sò , che qualunque au- 
dace tentativo della mia dcbil favella non potrà nelle^ 
menti voflre ampliare la già conceputa idea della di Lei 
efimia Santità : ficcome nonr però negli univerfuli àp- 
ptaufi, avvegnacchè niente vaglia ad accrefeere riputa- 
zione all' acclamato Perfonaggio la voce di un folo fcó- 
nofeiuro popolare nulla di manca in tanta folca ni^à 
male farebbe egli a tacerfi , potendo anch' ei prender 
fperanza che le fue acclamazioni, febben fiacche fono, 
e di niun conto , $' innalzino fopra di fe , e non volgare 
greggio acquiftina mifte e confufe cogli encomj de* 
grandi ; cosi anch'io mollo da riverente oflequto leve- 
rò al miracolo di fua virtude l'umile voce mia, e me- 
Ifcendola arditamente colle giolive voci voftre mi fer- 
merò ad ammirare le prerogative della bell'Anima di 
Caterina ; giacché , a ben difeernere, la gloria maggio- 
re di cotefta Regal Figliuola, e l'interiore, e fegrcta». . 
Qtnnis gloria ejus Filice Regi* ab intuì . E poiché Ella-, 
chiamar folea t anima umana (g) Santuario e Tabernacolo 

eletto ; 

(d) Tfa. 66. 6. (c> Gen. a. io. (f> IH i. 
(g) bt'jusvi. 
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eietto ; parvemi vedere il Santo Amore in deflb Lei 
con differenti fembianti intento a renderla la più dipin- 
ta fra le Eroine più elette : e difegnata fu quello piano 
una qualunque fiafi poveriffima laude ; eccomi ad ifcuo- 
prirvene gli argomenti , e dimoilrarvi il Santo Amore^ 
entrar nell'Anima dell'inclita Donna, come in un Ta- 
bernacolo eletto , e la riempie di (àgrifizj , e la riempie 
di gloria . Se ella è gioconda cofa le laudi udire di chi 
fotto il medefimo Cielo con noi nato , ornamento re- 
cogli e fplcndorc ; Quanto è mai fondata , Afcoltatori 
umanismi , quella fiducia , che io fento forgermi ùl^ 
petto , d' efTerc in quello di con foave piacere da voi 
afcoltato ? 

Entrò il Santo Amore nell'Anima di Caterina-^ 
come in un T Vernacolo eletto , e la riempie di fagrifizj . 
Qui per avviamento al mio dire ,diftinguere fia d'uopo 
due forte di fagrifizj , come due forte di vittime diftin- 
guonfi : E poiché di quelle , quali fono fpontanee , o 
quai refìie ; così di quegli » altri fagrifizj vivi , altri 
morti s'appellano. I primi quegli fono, che alla Mae- 
Aà Divina con animo pronto s'offerifeono, a guifa di 
frutta , cui porge già belle e mature cortefe pianta—: 
jnorti quelli fono , che con riluttante animo, e cori- 
tradicente prefentanfi ; frutti , che acerbi fvelle dalla 
pianta impetuofo vento . Di quella foggia, a vero di- 
re , non furono tjue* nobili fagrifizj , i quali lielP eletto 
Tabernacolo di Caterina per mano del Santo Amore fi 
compierono. Videfi anzi la beli' anima odia confagra- 
ta all' Amore Divino , e Oftia fu vivente , perche dall' 
interno affetto animato fu l'eroico Sagrifizio; Odia fu 
Santa, perche tutta fu a Dio cortfagràta: Ofiiam vsven- 

( B 2 temi 

- » - . 
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temi Ofliam SanSlam . (h) \ 
Ma con qual immagine efprimer pofs' io queir im* 

Jenfato porrentofo diftaccamento , che fece dal Mondo 
Anima di Caterina in volendo confegrarfi Oftia viven- 
te al Santo Amore ? Malagevole imprefa non è , che a 
Dio fi confagrino anime novelle, efrefche, anime del 
primo mattino , dell' ora prima , le quali non avendo 
per anco pattuito con veruno , poflòn dire con verità : 
(i) nemo nós conduxit . Ma Caterina avea di già ferrato 
impegno col Mondo, e ferrato con tutti i nodi d' una 
paflìcne, che è fovente la più difficile a foggiogarfi, 



adulatrice del Mondo, non fente nò, come nelle altre 
paflioni ignòminiofo morfo di vergogna , che la raffre- 
ni Ma chi intende lé voftre vie o Santo Amore , e chi 
(k) fu mai voftro Configgere? 

Con quello poflente braccio, con cui al Principe 
dì quefto fecolo le figliuole più inclite (1) toglie Iddio 
efficacemente di mano, e al grande onore di lueSpofe 
T efalta ; con quello lìcito opro in Caterina l' im pc n fa- 
to cangiamento; e già nel più intimo del cuore ferita-, 
dal Santo Amore la veggo ; già all' improvifo colpo fu- 
riacela, tramortire, s'agghiaccia; e raccolto fullo 
tremulofe labbra il mancante vitale fpirito , Y odo fcla» 
mar ; Non più Mondo , non più. (m) Bei prodigj del 
Santo Amore ! belle corrifpondenze di Caterina-. ! 
Chi vide anima alle fuperne infinuazioni poco fa tanto 
inctfpoiia , quanto poflaeflèr verde farmento al fuoco ; 



(h) Ad Rom< 1 2. i . (i) Mat. 20. 7. (k) Ad Rom. 1 1 . 34* 
<!) Eze. 25. , (m) In ejus vi. ) 
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miri adeffb* quella inclita Donna ini uno ftanre arido 
legno divenuta , quafi la celefte fiamma non afpetti, 
ma a fe rinviti , la tragga: e quel celefte fpirito , che 
dal Mondo la diftaccò , quello e , che la fo mene, e rin- 
vigorire (n) amando trahitur , direbbe di Lei Agofti* 
no : fine lafione trahitur ; cordis vincalo trahitur . La-* 
traile il Santo Amore fl la traile fenza ritrofia del fuo 
ipirito : (o) con quelle funicelle latraiTe, con cui , a 
detta del Profeta , tratte fono le anime a Dio più care . 

Gioconda cofa adeffò vedere in Caterina compiuti 
<Jue fagrifizj in due Crocefiifi : (p) Caterina vittima-. 
Crocenira al Mondo : e 1 Mondo vittima Crocefiffk a 
Caterina: il primo fagrifizio opra fu tutta e fola del 
Divino Amore , il fecondo impegno fu dell' odio di Ca- 
terina: onde Ella più al Mondo non vive, mailfolo 
Divino Amore, che al Mondo la CrocifiiTe , &lafu&w 
vira; talmente con (aerata in olocauiìo di confumazione 
al Santo Amore: (q) che non hapiù intelletto ; non ha più 
volontà ; ed è fenza memoria ; e tutte le potenze dell' ani- 
ma, e tutta V Anima è piena di celefte amore ; JScco far 
potendo airefpreffioni dell' Appoftqlo : vivo io , ma 
non già io : vive in me il folo Divino Amore ,e d'altra 
vita (r) r che del Divino Amore non vivo . 

Sentimenti furono codefti , i quali dierooo a dive- 
dere compiuto in Caterina un'altro olocaullo ; quando 
volendo tutta al Santo Amore confegrarfi , tentò di- 
ijruggere di fe fteiTa la vetufta immagine , onde di 
quella Caterina , che il Mondo già vide applaudita- , 
; , B 3 avve 

' » I J I II \ M I . 

« (n) Tfac. 16. injoay. .(0) Ofe* 11. ,4. 
(p) Ad Gal.ó'iq. (q) Inejusvi. . (r) Ad Gal. 2. 20. 
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avvenente l briofa , altro più non ifcorgèfr Te 'noti tir 
Caterina un miferevofe avanzo della più cruda peni- 
tenza ; e di chi fe non di quefta grand* anima anfiofa di 
pene furono quelle fervidiffinie proteftazioni : ( s) db 
non voler ne grazia , ne mifericordia ; ma giti/Ozia , mar 
vendetta cxmira del malfattore che era il fuo corpo } Anzi 
affinchè il patire, af cui condannava la Tua umanità, foffe 
un puro patire fenza mefcolamento di conforto; Amor 
mio 9 vìi ella dicendo , ( t) Amor mio non ti voglio ve^ 
nir dietro con alcuna dilettazione . 

Il patire fenza conforto è cos'i foraftìere coftaggii 
fra di noi ^ che o amabile providenza Ila di quel buon 
Padre, che ci governa, o natia debilezza delle pene, 
che ci affliggono , amaro non avvi feompagrtaco dal 
dolce : a mifura degli affanni, diceva il Santo Rè: ( u > 
furono dal canto voflro, Clementiffimo mio Dio , 
coniblazioni che lo foftennero: folo i dolori di un Dio 
fàtt'uomo ebbero il vanto di puri dolori fenza mefeo- 
lamento di conforto :e privazione fu codetta, che gli 
fè provare un'affanno fimiliffimo niente meno che alle 
pene de* dannaci , (x) le quali non farebbero pene d* 
Inferno, fe ammetteiTero ftilla di refrigerio: ed eccovi 
la pofitura,in cui nel fuo patire ftaffi Caterina , giacen- 
te tra due confini , e nel mezzo del patire punflimo de' 
Dannati , e del dolore fempliciffimo dello trafitto divi- 
no amore fuo feguir volendolo nel patire fenza dileta* 
zione; così che nascondendole il Santo Amore la facci* 
fua chiara , c gioliva , aflegnata vedcli come alla Figli- 
uola 



£s) In ejus vi. (t) In ejus vi. (u) Pfal. pj, ip. 

(x) />/*/. 17. 4. 
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dola dr Caleb ( y ) ima terra arft i e bruccìatà :fovra cK 
cui , divenuto di bronzo il Cielo , non cade (lilla ad 
irrigarla : e nel penofo defolamento aflòmigliafi ad un 
mi fero confinato in meflo ofcuro carcere colle mani lega- 
te , e t pie tra ceffi , cogli occhi bendati , fenza alimento : 
(z) fenza poter parlare ad alcuno , e tolte le fperame ài 
ufcir da quel fepolcre . Anzi di Lei più afflitta non fa- 
rebbe un' anima 9 la quale Jt leva f e dal Par adi/o . ( a ) Chi 
yide una. limpida fonte, che dove prima rimirata e£- 
fendo con delizia dal Sole , faceva pompa delle fue^ 
acque , e fi vedeva coronata da fiori le fponde , al ritin 
jarii pofcja del pianeta amico , e fopragiungere l orrido 
verno , diseccata rimanerli fenza ni d'erba ; rimiri Ca- 
terina qual Ella fi fojflTe allorché l'Amore fuo compia- 
cevali mirarla con guardo benigno . Bello allora il ve- 
derla chetamente ripofac in feno al fuo Signore come 
placida colomba, nel caro fuo nidore quivi afcoltac la 
Aia voce , e la foavità della fua converfazione gutìare ; 
ma ora che il Sol di giuftizia ha ritirato il riverbero 
delle fue belle cunfokzioni , vegga quella povera fon- 
.tc mortificata dal gelo, che la fa languire; veglia le in- 
fere nottj m orazione , e non prova la folita unzione^ 
della grazia ; accoftafi ali* Eucariilica menfa, e non ne 
gufta il fapore ; medita i divini milteri , e non ne rice- 
ve le fuperne illullrazioni : e pure in tanta derelrgto- 
nc , la quale efler dovea più amara, quanto che prova- 
te avea di già le dolcezze dell' unione con Dio , l'ani* 
HU rallignata s\i Carqrina divenuta oili.t fanta. del di, 
Viao ajnore vivea nell' ordinazioni celefti , e la di Lei 
me .T ■ • •■ — ~ ■ —>'- .B ^ •-• — — •- — vita 

" (y) -Judicuis'.' &Ù Invita. fcO'lW. ; ... ; 
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ivitaera la voluntà del Signore a voi Santo amore , ( b ) 
diceva , lafcio di me tutta la cura ; Torme premer vo* 
lehdo di quel Signore ,il quale nelT Orto trovandoli 
abbandonato dal Padre, e corretto ad afforbire tutto 
il calice pieno delle feeeie dell' ira di Dio , fenza che ne 
pure Torlo del vàfo afperfo fofle di poche goccie di 
foave licore, fece entro di fe il magnanimo fagrifizio 
di un eroica obedienza ; in tal maniera- veggendofi 
Caterina in quella fua sì penofa, e s\ lunga aridità , 
inebbriata di aflenzio, (c) e ripiena di amaritudini* 
foflenne con raffegnazione invitta la dolorofa fepar*- 
^ione; e fece T eroico fagrifizio di tutta k fletta * con- 
fagrando all'Amor fuo , ed offerendogli in olocauftó 
cji conformità gcncrofa alle ordinazioni divine quelF 
•invifibile fua paflione tormentofiflìma; lafciandoal San- 
to Amore di fe tutta la cura , e riamandolo con egual 
portanza cosi traile più care delizie , come tra i più 
penofi defilamenti : fe non che quel Signore , il quale 
non lafcia lungo tempo nella fluttuazione il giudo , (d) 
in aria più ferenaalla defolata Amante fi fcuopre, e a 
fe la chiama con quelle amabili voci : Vieni pure , vìe* 
aii francalo mia diletta, che è ceffata T orrida lìagio- 
ne ^dei crudo verno (e) ; non più cuopre diaccio , o bru* 
jna i bei fiori , non più dagli alberi amare frutta, o acer- 
be pendono : e in cosi dicendo riede tutto giolivo il 
Santo Amore all'anima di Caterina, come al fuo Ta- 
bernacolo elettole la riempie di : gloria ; illuftrandola~* 
con t ideili , lumi deUa più alta feienza de' Santi : ( f) 
l 1. *J Dedtt < 

- (b) In vita:.; ^. 3. ^5.1. 20, Cd) PMj4- 3*- 
(e) Can. 2.1U <ft $^10. 20* • . v ? \>/ 
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Deiit iìii fcientiam SanSiorùm. fi infiammandola ri più 
tenero genorofo ancora in vcrfo la fua Patria : ( g) 
Petti* Uh glormm Regni . (h) r T » 
Come la Donna forte fuo cuor divoto alla divina 
fapienza per modo aperfe , . che fieèvè del fapere fo- 
vraumano, e divino lefempiterne dovizie; i' inclita^ 
Serafina di Genovardifpogliatafi d* ogni affetto di mon- 
do, <i) e dìfpofte nel fuo cuore le falite,fpiccò il volo 
di virtù in virtù, finché giunfe a meritar queir elogio: 
Molte figlie congregarono ricchezze . Caterina di Ge± 
nova ha forpaflata ogni altra, (k) Cóncioffiacofachè 
il Santo Amore moltiplicò in Caterina quegli {piriti 
del buon fapere , de' quali fi fa nelle Divine Scritture^ 
onorata rammemoranza. Spirito folo di Caterina : ma 
dal Santo Amore moltiplicato cosi , (1) che tutti in fe 
ileffo del celefte fapere i fpiriti raccoglie ed abbraccia'; 
Nè iofaprei con qual più viva, ed atta immagine a voi 
difcuoprire lo fpirito fublirae di Caterina di celefti Iti»- 
mi * e di fapienza divina a grande dovizia fornito \ 
quanto in rammemorandovi quello mifteriofo fogno dì 
Mardocheo, (m) Vide egli , vide un piccalo ftjfcel* 
letto, il quale pareva còli' umiltà del Tuo correre vo± 
ieffe nafcondere la povertà delle fue acque, e tra cefr 
pugli più baffi chetamente pattando* da pochi vedu* 
-to , e da niuno (limato, e quafi a fe medefirno fcono* 
fciuto,a gran fortuna tcnevafi con pattar timido, eJ 
lento poter raggiungere un qualche fiume per andar* 
fene ai Mar rton vilipefo e negletto : quando all' irn* 

. - - ptn- • 

. (g)i.Para. (h)2p.2y. (\)Pf.Ss.%j (k)Prrt.i%.2?. 
(1) Pfal. 3J. 7, (m) JEJih. ir. w 
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pénfàta , come fc di ogni fporidal torrenti V r inriotì£ 

fallerò a farlo grainie, eccolo cambiarli in maeftofo, aU 
tero fiume , che pieno di fe medefimo + e de tuoi flutti» 
per le campagne fruttifere felicemente (correndo , a fe 
* non meno degli altri fiumU' invidia , che d'ogni fpct* 
tatore la meraviglia rapiva: fc nonché,; per noa fo qua! 
prodiggiofo elaterio levatoU in aria, c con una portene 
to& trasformazione cangiaxofi ., ecco a poco 1 poco V 
onde felici divewr lucide , e rifplendentì , e; «accoltoli 
in tuminofo globo * come fe fatto avene de fiotti' fiioi \ 
{boi reggi, cangiarjì in Sole luminofiffimo, e dopo aver 
fatta, . di fe una ù prodiggiofc, leggiadra: rifplendentej. 
coraparifeeoza , un altra fiata difcìoltofi in copiofiffima 
pioggia, fcorrere intorno , « placido ftendcrfi , ne mai 
darli pofa, fiochi non bagni e letto e fponda, ed erbe* 
c piante non inaffi , e brio novello non rechi , e novella 
vita a que fiori, che finarriti dal lor colore, languirono 
.su T arido ftelo , e intorno a lui appartiti fot man coro- 
pg : Parvusfons crrvit infiuvium y & in lucevi 9 foletnqut 
fQTtvtrfus efi 9 & in aquas plurima* redundavit * Chi ve* 
duu aveffe ruroiliffiroa Caterina benché rfiUuftri na> 
■tali > di Angue gentile , di fpiriti generofi , i «coirai! iim 
mo Spedale in fem pisce abietta velia, in portamento dir 
JC&effo , a pochi nota, a femedefima incognita * alIbmiV 
gli ita V avrebbe ad ueo mefchiniuuno rufcelletto i Fan- 
vux few . Il Santo Amore non però con fovraneemif* 
JiottLdi fape*e ccleflte la riempie-, la inonda^ e la men- 
le di. Lei a guifa di re gal fiume ricolma di fòvxaurnaru far 
pie,o?t, e il picciol fonte cangiato in gran torrente fi 
•amm ira-t Parvu* fons crevà itt fluvium . E quivi a&f© 
.6r »on dovrai feaioa fe ifvolga: *à gl! occhi vaftrikL* 
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tante e*ì fubli'rni da Caterina feri t te co fé e qual' Altro 
vedrette fpirito sf illumina co , il quale pane a par re co- 
nofea le vie più fegrere , per te quali il Signore eatraJ 
nelU anime, e &ppia le più fecondile guifer onide il 
Santo Amore Divino opera ne 7 cuori (bòi prediletti? 
I parlari fegretiflimi di Dio con T anima , 1* dolcif&mau. 
forza della grazia, le nobili prerogative del libero ar- 
bitrio nottro chi meglio conofce e fa fpiegar di Cate- 
rina ? Anime beile, anime voi che nette fiamme purga? 
trici languire , voi mi dite, fe per Avventura irebbe si 
evidente la pena del volito fuoco, il dolore del voftro 
caglio , la veemenza del voftro amoce, fe noafaveP 
fe deferitta Caterina con fovromano làpere ? Spiriti deli' 
abiflò ; le voftre guerre si atroci con Dio , * conerà di 
voi medefimi , k voftre immortali contrarieti non So- 
lamente al bene che operar non V è dato , ma al mate 
medefimo che operate mai fempre , farebbero elleno a 
noi con tal chiarezza pale fi , fe non le a vede a voi<difco- 
verte il penetrante intendimento dell' illuminatiffuna 
Donna ? Penfate voi o KLalle altre celefti dotrnne_, , 
che fparfe fu i libri la mente di Caterina , perchè l' an- 
imili a del tempo qui mi divora i peafieri, e poi mi dk 
rete fe Ella favella della gloria beata. Ecco lo fpirito 
di Caterina trasformato in unoomprenfore, fe fcrive_> 
della illuminazione delti Agnoli, ecco lo fpirito di Ca- 
terina moltiplicato in un' Agnolo. Parla della fbfferen- 
za de Martiri, come fe averte lo fpirito del martirio v 
dello zelo degli Appofroli,come fe in Lei fofle k> fpiri* 
to dell' Àppollolato : del merito delle Vergini, come fe 
il di Lei fpirito urto fptrito foSc d' angelica puntar Er**^ 

* tra • 
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tra nelPabiflb della divinità, (n) ècjuivilè irrvrfibili 
cofe lènza le vifibili fcuoprendo , par via d'una luce ce-» 
Ielle , che da Santi fi dinomina l'aurora della gloria, ( o ) 
c dell' eternità; penetra l'eflère fofianziale di Dio , di- 
fcerne le Perfonali diftinzioni delle Perfone , la comu- 
picazionc della Divina Ellenza , che fa alle Perfone me- 
defime , la indifiinta Divinità ; cosi che allo fpirito ele- 
vatiffimo di Caterina ogni mente fi umilia , ogni via^ 
più dirupata fi fpiana , (p)e quello che ck' Profeti Dio 
nafeofo fi chiama , (q ) a lei un Dio Ivdato lì rende . 
Vada adeflb l'inclita impareggievole Donna , e confeflt 
difeftefla: (r) di flarfi tutta in Dio fmarrita , tutta in 
Dio trasformata ; Ecco, dirò, il nobil fiume divenuta 
Sole ; in lucem ,foUmque converfus . Ben io fapeva cho 
V amore è caggione di quella virtù unitiva , che trasferì 
ina nelF amato l' amante ; ma fapeva altresì che la tra A 
formazione oprata in un'anima dal Divino Amore quag- 
giù fra Dio e l'anima fi contratta; e folamente in Cielo 
fra l'anima, e Dio fi compie; all' anima non però pri- 
YÌlegiati(Tima di Caterina neffuoi voli Iddio prefente_> 
facevafi con quella forta d' unione , the da' Teologi 7/~ 
lapfg fi chiama; cioè con una prefenza intima , e con 
una penetrazione di tutta l'anima , per cui Iddio face- 
Yafi alf anima di Lei più, intimo , che non era la di Lei 
anima a fe medeiìma : e benché non fofle ancora al 
pqfledimento della gloria de Beati , al fonte beveva^ 
delle lìefle illuflrazioni fuperne , (s) € s'inebbriava a 
quel torrente di voluttà , che inebria li comprenfori 
, . . : • • Jliede- 
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(n) Rom. i. 2GH (o) Dìo. Arco. ' (p) Lue. 3. j. 
Cq) #M5- IJ« (0 Invita, (s) Pfal.35.-9. 
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m ed efimi . E tanta era, e poi tanta Vèffufione di cele- 
fte fa pie n za fopra r anima di Caterina, che ridondò 
eziandio al di fuori , nella guifa, che l'unguento pre- 
2iofo,con cui fu confagrato il fommo Sacerdote Aron?, 
ne , ( t) non fi fermò nel folo capo , ma colò ad im- 
baliamargli il volto , il manto, le vefti . Oh amore! oh 
fmarri mento! oh trasformazione di Caterina in Dio, 
di Caterina a Dio fimile ; in quella foggia , che al Sole 
aflòmiglia quella nuvoletta, che fpunta dal Mare , e_» 
illuminata dalla refrazione, e ripercuffione de i di lui 
raggi f moftra che a quel Pianeta, che la fa bella, diven- 
ga eguale , e con lui fi colga in ifcambio : Parvus foni 
crevit in fiuvium y & in lucent , folemque converfus eft . ; 

Nè altro più rimane a compier la vifione fublime ; 
fe non che in graziofiflìme ridondanze di tenero fcconr 
do amore per la cara fua Patria, il portentofo fiume»» 
.difciolgafw Dtdit UH gloriata Regni — & in aquas flit* 
rimas redundavit . Ed oh alzar pote(Tero dalle lor ce. 
. neri l'eccelfo capo gl'incliti Progenitori voftri, e le urne 
loro fpezzando , e gli avvelli, dinanzi a noi prefentarfi 
in quell'aria di gloria , che ci giova fperare i loro fpiri- 
ti godano ! Eglino s\ ridirci faprebbono in quali fecon- 
de pioggie fi difciolgefle per i diletti fuoi Concittadini 
V amore di Caterina , cadendo, e Tempre ,e tutto ,qual 
benefico Bembo, fulle miferie de'bifognofi, quante vol- 
te direbbono , e quante la viddimo , addittandoci il vi- 
cino Spedale , correre di Santo Amore piena e riboc- 
cante per queflo luogo di triftezza, e di pianto , quafi 
rifentiflk vivamele le ficommodità di queir umile afflitta 
. 4 . ' , gente 
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gente, paflardi rchterainfchiera,affannarfi,ma noti 
fiancarli , a tutri recar follievamento , e conforto , di 
tutti prender (òpra di fe le angofciofe miferie ; ovun- 
que ella il paffo movea , fembrava che feco (corredi^ 
quel fiume menzionato dalfaja Fiume di pace, (u) Quan ? 
te fiate la viddimo (betta all'intorno da una dolente 
turba di mefchinelli ; e qual di loro (tendendo [amano, 
quale afferrandola per le velli , attorniarla così che t%! 
volta con una a Lei cara importunità interdicevate i! 
pafib : ed ella allora girando un r occhiata piacevole fo- 
pra di cia&heduno , tutti miravalt con queir occhio 
amorofo , con cui una Madre fcherzar vedrebbe d' in- 
torno a fc icari fuoi pargoletti; e mentre agli atti, a i 
fofpiri , al volto intende le diverfe lor voglie , uno al 
feno caramente fi ftringe, imprimendogli in fronte te- 
neri baci, accoglie l'altro fotto il fuo manto: aquefH 
un bel frutto, a quegli un dolce forrifo , ounpietofo 
guardo difpenfa. Tale l'amorofa amabile Donna attor- 
niata da' poveri , pareva fe le fpiccallèro dalle Iabra^ 
quelle dolci parole del Redentore ; a me venite o voi 
tutti che opprefTì fiete, (x) ed io vi alleviaròil griev^ 
pefo, e vi riftorerò; poi tratto fuori quanto avea di da- 
naio , o altro che che fi folle, e loro a palma aperta^ 
offerendolo, vedevali fubito attrupparfi con fella, ed 
affafire , e faccheggiarc quella mano pietofa: Fd Ella a 
tal gtuoconda villa rideva per giubilo, e in un tempo 
medefimo per tenerezza piangea : oh cuore tutto aper- 
to alla compaflione ! oh mano fempre apparecchiata al 
ioccorfo l Mano, che tutt'ora dopo il corfodi più fecoli 

flefa 

(u) Ifa.66. il. (x) Mot. li, 28» 



Uefa fa reggo al proteggimeli té di <juefta tncKra prèdi* 
riflìma fua Patria. Concioffiacofachè, fcbcnenelcek- 
fle Regno dall' immen&pktade accolta or viva trasfor- 
mata nella gloria di Dio, che EHa merkofli divenuta-* 
oftia viva, olìia fama del Divino Amore: e vegga volta 
a voltoquel Direte con fovraumano 6perc avea cono- 
feiuto, non ifdegna dall' alto volger gl'occhi r clama- 
no (tendere fopradi una Città, da cui ebbe natali, no- 
drimento , ed onorata tomba : Cosi Aquila generofk-^ 
mentre fciega le focali al Sole, e tiene immobile il ci- 
glio né iuoi raggi, non oblia k prole nel bado nido , 
ma fcende ad ajutare quale mira di fe parto più degno . 

Ah ! che io rimirar non poflb qucli' adorata fpo* 
glia, che una bella fiducia for^ermi in cuor non fenta 
diveder rinovellati in quefta Figliuola eletta della Rei- 
na Liguftica i memorandi efemplj di una Debora la-* 
forte , o di una Olda la Profcrerfa : Quella non men_ 
faggia che magnanima ,allorache ad inveftire le Ifrae- 
litichcfquadrc volando un poderofo efercito d* infedeli, 
C niun tra gli Ebrei coraggio avendo di opporli alla pie-* 
na , Ella fola alla te ila fi pofe degli Squadroni intimi- 
diti , (y) difpofe in ordine di battaglia le fchiere , e le in- 
coraggi al cimento : L'alti a cclebrariffima Donna , qua- 
fi del tutto lafciato avendo i Sacerdoti perir la faenza , 
e la ufata difciplina fotto il Regno di Giofia , (z) Ella fu 
che alla malagevole imprefafì accinfedi riftorark,EHa 
ammaeftrò i Popoli, e falutevoli avvifi recò a Maeftra- 
ti . Ah quanto ad efempli si belli di confolazione mi 
ricolmo , (a) e foprabbundo di gaudio portentofa ama- 

(y) 4- J>. (z) 4* Rtg.- **• «4- W »• Gxr-7- 4- 
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biliflima Santa : e ben sò che voi vincer potete coni» 
copiofc grazie le fperanze mie . Uno fguardo , deh uno 
fguardo fopra di quefta voftra amata Patria : uno fguar- 
do a quefto Tempio , che in maeftofo awello V adorata 
voftra fpoglia gelofamente cuftodtfce . Tempio da voi 
eletto, (b) acciocché in eflb s'onori il voltro eccelfo . 
nome in fempiterno : E fiano in eflb gli occht voftri , eì 
voftro cuore per tutti i giorni . Scendete anima bella 
col voftro Santo Amore a cuftodire, a proteggere quef- 
ta Auguftiflìma voftra Madre ; diffondete il ouriffimo 
voftro fapere nelle menti eccelfe di qucfti voitri Patri- 
zi che la governano , fatevi col voftro valore a quefta 
voftria Patria antemurale e feudo : e fe il maflimo onor 
di un Santo fi è V aver gran novero di adoratori , e de-' 
voti , i quali ftangli ornamento , e corteggio ; qual fari 
per voi pienezza e compimento di gloria , che il vo- 
ftro amabiliflimo eccelfo nome 9 il quale a quefta incli- 
ta Città noftra ferve di corona, fu a un tempo fteflb 
proteggimento e difefa ? (c) Super omnem gloriarti prote- 
#*o, (d) ut notatn faciant filisi hominum potentiam tuam y 
& gloriam magnificenti* regni tui . Dice va . 




i : . . .■ i 

.(b) 2. Viro, 6. ; ;(c) Ifa. 4.^5. (d) Sai. 144. 1 z. > 
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SECONDO; 
'. Del M. R. Sig. 

P. FILIPPO MARIA 

SCHIAFF1NI 

RETTORE DI S. GIO: DI PRE\ 

La Beatitudine de' Comprenfori partecipata all' Anima 
Viatrice di Caterina, e fatta inftromento 
di un fommo Martirio . 

Et faBus ejl in pace ìocus ejus , & habitat io ejus in Sion*,, 

Ibi conforti potentias arcuum 9 fcutum 9 gladium, 
; & bellum . Prof. Real. Sp. 7J. 

^ T ' 1 - SW n^7\ fì£ Uoco Dìvìno 5 ardentiflimo fuoco , che 

dal feno, più intimo de' Serafini cade- 
tti un tempo a nembo sii puro , e co- 
piofo nell'Anima di Caterina per va- 
ghezza di ardere qua giù fra noi all'elea 
ritrofa di un cuor terreno in quella guifa , che ardi col- 
lafsùnel Cielo al pafcolo vivo di quelle purgatiflìmeJ 
Menti , una fcintilla imploro delle tue fiamme , per ri- 
dire alla pietà de' miei divoti Afcoltatori la grand'Opra, 
nonché fi nuova in terra, ma ftupenda cotanto allo 
ftelTo Empireo : Anima eccelfa, privileggiatiflima Ani- 
ma | che alciiTimamente fommerla nelli abiffì dolcidimi 
di quell'Oceano {terminato di Amore , il tuo gran Dio, 
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perderti alla per fioeMartireiaaudifadi quel purifllmo 
Fuoco, per cui navigarti felicemente al porto del fofpi- 
rato naufragio , da più di due fecoli perfettamente te..» 
flefTa, te, e de Celetti tuoi lumi alcuno raggio. invoco 
fdTayo , the a favellare di te mi accingo . yecìcfli ben 
tu , e meglio adeffo di collafsù il vedi , di qua!' alta ne- 
ceflìtà farebbe poi flato ad ogni tingua terrena un in- 
fluirò di pura luce celerte, per rammentare a poderi 
della tua'mente li fplendori , del tuo cuore le vampe, e 
della tua umanità le gran pene . Ed in vero , o Signori, . 
ebme pofs' io formar concerti ,e rinvenire termini ac- 
conci ad cflbrnare con pompa di Panegirico le virtù di 
quell'anima si raffinate , ed eminenti , per le quali di- 
venne llupordi fe ftefla, Serafina in carne ,e Martire», 
del Paradifo? Ah che deffa , sì defla invertita di quella 
grazia sì prodigiofa , che portolla a volo , si alto (òpra 
le cime di incredibile Santità , fortemente ebbe a la- 
. gnarfi con la ftefla fua lingua che folTc si povera di pa- 
role , per cfprimere le dovizie del cuore ; tutto che con-.; 
fefafle nel tempo fteflò eflere si profonde , e si nuove le 
cifre rairteriofe del fuo parlare , che avrebbero fèpra- 
fatto ogni umano intendimento. Dura per tanto, dura 
imprefa con eloquenza terrena favellare di Caterina-*, 
che con lingua tutta di fpirito, e tutta celefte non fep- 
pe favellar di fe ftefla . Ala giachè il tacere non lice, ed 
è forzofa neceffità il parlare , fentite ; ma non fenza am* 
nitrazione. L'Anima di Caterina partecipò in terra di 
quella beatitudine , che fruifeono li Beati nel Cielo ; pe- 
rorile fu illuftrata la fua mente con lume di gloria ♦ ed 
inSammato il fuo cuore con amore di Patria : Et fatlus 
ejì in psce locus ejus * & habitatiò ej»s in Sion . Qjuefto 
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Jumeperò, e queftò amore non furono comunicati ad 
efla come corona di carriera finita; ma come fprone da 
•camminar con più lena; non come premio di merito 
confummato; ma come mezzo da raffinare la Smtitir; 
onde coftrinfero Caterina a cominciare ov* altri finifcer; 
C dalla tergente del puro gaudio gulìare tutta la atro- 
cità del fommo martirio . E ben crebbe a si alto fegno 
la palma di quella Martire inaudita , e quafi Divina^ , 
che T amor del Tuo Dio con miracolo di crudeltà gra- 
ziofa fi prefe T impegno di confummarne il facrirìzio 
fulli vivi carboni del Paradifo , e farfi lui fteflb il Tuo 
tormento ; recandofi quivi a fdegno , ed' ifpezzando 
come inetti alla grand' Opra tutti li ufati ftromenti 
dell' umana fierezza : Ibi confregit pottntias arcuum 9 fcu- 
tum , gladium , & bellum . Siami lecito , o Signori , 
ufurpare in quella intelligenza le fagre parole del S mto 
Real Profeta , quantunque dette per aventura in altro 
fenfo , come troppo acconcie , e troopo efprcflìve del 
mio argomento . Ecco addunque il fondo di Santità sì 
profonda : La Beatitudine de'Comprenfori partecipata 
all'Anima viatrice di Caterina , e fatta iftromento di 
un fommo martirio . Il filo da mifurare quefl' Oceano 
jmmenfo farà, o Signori^ dimoftrarvi come la grazia 
infufe nella mente di Caterina un lume di gloria; come 
rmefto lume accefe nel cuore di Caterina un amore di 
Patria; e finalmente , come quetV Amore fabricò nell' 
Anima di Caterina il fuo martirio . Degna fi è di tutta 
ja voftra attenzione la grandezza dell'argomento per 
cedere fe quanto è nuovo, altrettanto fia vero; affini 
fhc venga una volta a riportare da voi quell'alta fin- 
golanflìma venerazione , e fiiraa , che merita una San* 
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'ta , sì rara fra tutti li Santi, si ammirata da tutti li Dot- 
ti , sì venerata da tutte le Nazioni , e Santa voftra . 

2. E per farci da capo : fu illuftratala mente di Ca- 
terina con lume di gloria . A parlare , o Signori , con 
tutta buona intelligenza di rigorofa fcolaflica , indubi- 
tato lì è che per lume di gloria fi voli' intendere quel 
conforto di luce viviflìma , che dona Dio fulle porte del 
Paradifo alle pupille dell'anima , per cui refe forti ,e_» 
vivaci fopra le forze d' intelletto creato , pofTano dirit- 
tamente fiflarfi a mirare in faccia quel Sole immenfo , 
queir AbifTo di fplendori TEfTenza Divina; ciò , che_» 
dicefi da Teologi vilìone beatifica . In lumine tuo ( cosi 
appunto lo fcriife il Regio Profeta ) in lumine tuo vide- 
bimus lumen. Ma chi non sa che all'Uomo, fin tanto 
che vi pellegrino per la notte ofcura di quello efiglio 
mortale, non può fpontare giammai l'aurora beata di 
quel chiariflìmo giorno ? Non vidcbit me homo ( ne ri- 
portò per tutti sì franca la negativa il buon Mosè ,allor 
quando fu ardimentofo di chiedere a Dio un fimil fa- 
vore , che fol fi dà per corona di tutte le grazie ) non 
vidcbit me homo , & vivet . Con tuttociò , che lume fa- 
ri mai flato , o Signori , quello che accefe la grazia in 
tante anime privileggiate , le quali volando fopra le_* 
.sfere , e penetrando l' Empireo , viddero ad occhi aper- 
ti , a portiere calate Arcana Verba , quee non licei homi- 

ìoqui ? tali furono pure li Paoli , in quelli fuoi rapi- 
menti prodigiofi , che li traflero fino al terzo Cielo ; 
tali i Giovanni in que' fonni beati , che prefero in feno 
Bell'Incarnata Sapienza del Padre ; tali i Pietri , e li Gia- 
<opi in quelle profpettive luminofe delli Tabor ,che_» 
nello f trano abbaglio delli occhi corporei cofortarono io 

Spiri- 
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Spirito a veder chiara la Divinità del trasfigurato Mae- 
ftro . Non aflerifcono forfè concordemente li Padri , e 
le Scuole , che tali grazie ricevute in terra dà quelle-* , 
ed altre Anime fortunate , furono grazie veramente di 
Paradifo , le quali , fe non le refero pienamente beate , 
nientedimeno le fecero partecipare tabella villa de.* 
Comprenfori ? Si , si ; ciafeuna di quelle Anime , ben- 
ché circondata tuttavia dalla notte caliginofa di quefla 
frale , e mifera vita , pur gionfe a godere a fpefe di una 
grazia , più che gencrofa , la luce anticipata di quel 
beato foggiorno , confondendo le tenebre col meriggio 
giuda la frafe del coronato Profeta : Sicut tenebra ejus 9 
ità 9 & lumen ejus . 

3. Ciò prefupollo , tragga pure innanzi a dar moflra 
della fua luce 1' Anima eftatica di Caterina , che farà 
forza il confettarla luce , non pur celefte, ma beatifica. 
Miratela, o Signori, attentamente. Ma quale fubli- 
miti d'ingeguo erudito, quale accutezza di pupille^ 
purgate può mai fiflarfi a rimirare la purità de fuoi rag- 
gi ? Voi per poco la crederete quella Donna divina- , 
veduta già dal contemplativo di Patmos , tutta in abbn 
gliamento di luce fovrana: corona di Stelle, manto di 
Sole , calzari di Luna; fotto i di cui piedi fcrifTe poi Ber- 
nardo a caratteri pure di luce : Sole perhibetur amici 3, 
quee profundiffimam Divince Sapientice , ultra quam credi 
valeat , penetravit abijjum , ut quantum creatura condir io 
patitur luci Mi inaceffibili videretur immerfa . Certo fi è 
che Dio per follevarla al chiaro conofeimento delle cofe. 
Divine, le aveva confortata la mente con un lume , sì 
vivo , e si profundo , che Y intelletto li ritrovava ili— 
una pace, convella diceva, perfetta, limile a quella 
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David dalla chiara vifion del fuo Dio: Satiabor cum af- 
famerà gloria tua . Sì, sì; quella gran faztetàguft a va 
f Anima di Caterina in quella continua elevazione di 
mente, ed illutazione difpirito, per la quale viveva 
sì altamente immerfa nell'abito della Divinità, che-* 
proteftava di edere Cittadina del Paradifo ; di godere 



ria beata; di avere infomma una tal viltà di Dio , che 
la rendeva tutta piena di Dio. Nonsò, diceva, nc_# 
poflo più conofcere ne in Cielo , ne in Terra altra cofà , 
che Dio; in cui hofmarrita ruttarne fteda, come fenz* 
Anima folli , e fenza corpo : quali che fotte già perve- 
nuta a quella perdita feliciflìma, e perfettiflima, in cui 
vcrraflì a perdere l'Anima per fentimentodi Agoftino , 
nd ponto beato di ritrovare, e poffedere a pieno il fuo 
Signore : Cum acccefta fuerit Ma innefabilis delicia , fe- 
rit quoàamoàò mens burnana , & fit divina . Ma che diffi : 
quali? Caterina flefia mi dà fulla voce , proiettando 
che ficcomei fiumi entrati in mare non fono più fiumi , 
ma fono il mare, così eda più non truova fe iìefla in Dio 
perduta tutta in Dio . Quindi parevate di edere fenza 
corpo , perche abbandonato dallo fpirito , si fortemen* 
te adbrtoin Dio, reftava come immobile in fe ftedb T 
c fol maneghiato da una virtù del tutto ilraniera , cl* 
fovraumana ; non edendofi mai più veduto al mondo 
in guifa più ftrana verificato quel vivo ego 9 jam non ego 
dell* Apposolo trasformato in Crifto . Anzi parevale di 
non avere più Anima , perche fommerfa nell' Oceano 
della cornprefa , infinita Bellezza , talmente più 
non viveva ir» fe ftefla , che perdute in Dio le potenze 
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spirituali , e Tufo delle loro naturali operazioni, Dio 
£o!o 9 viveva, ed operava in erta. E che direbbe qui 
mai il grand' Angelo delle fcuole Tommafo all'udire-» 
queiY Anima proteftarfi che vede fenz' occhi , e fenza 
intelletto conofee; anzi dire animofa che il fuo Dio è 
U fua intelligenza? Sì, rifpondcrebbe egli fubito, per- 
che cum ejf mia Divina fit acìus purus, potefl effe forma, 
quà intelletìus intelligit . Ma quefto Divino, mirabtl 
modo d'intendere che cofa è , o Santo Dottore ? Che 
cofa è ? Et bac efl ( rifponde di nuovo ) vi/io beatifica . 
Oh vilione addunquedi Caterina non più terrena , ma 
Celefte ; Non più d'anima pellegrina in via, ma Beau 
in Patria! 

4. E che vi credete, o Signori? tali furono li fplcn- 
dori della fua mente , che Caterina più non camminava 
per via di fede ; e la fperanza fi dipartì dal fuo cuore « 
Quelle due virtù portano feco un bando perpetuo dal 
Cielo , dovendo di lor natura mancare , la fede al chia* 
ro lume di quella eterna Bellezza , e la fperanza al ficu- 
ro poflèdimento di quello Bene increato «. Ecco p«c 
tanto che fi ridufTero entrambe alle ultime languidezze 
neU' Anima di Caterina, per forza di quella luce trasfor- 
mativa , che nel darle a vedere , quafi fvelata la nafa* 
ila Divinità , le dava pur anco a guftare quel vivere^ 
Deo 1, & vivere de Deo , che alien tire di Agoft ino è U 
vita di un cuore già beato nel Cielo . Io mi trovo ( feri- 
rne fe non è quello il linguaggio de Comprcnfori) io, 
mi trovo per grazia del mio Signore , un contento fen- 
za nutrimento, un'amor fenza timore : ho fmarrita— 
del tutto la fede ; e più non vive in me la fperanza . 
Ah che ben m'accorgo d'efTere ornai giunta ad avere » 
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c tener certo quello, che altre volte 5o credea, e /pò- 
rava ! Quindi è che andando ella nel conofeimento di 
Dio non più per fpeculum in enigmatt ; ma per una cer* 
ta , e cordiale efperienza ( per ufare le Tue ilefle paro- 
le) vale adire per una notizia fperimentale, imprefla 
ndr Anima dallo Spirito Santo con una fingolariffima , 
éd arcana illutazione; come neferifle una penna di- 
vota, più non era potàbile che Dio fi nafeondefle alla 
fua mente , quando ben' anco fé le foffè rapprefentato 
l'Angelo del Signore per il Signore dell' Angelo . Se io 
vederti (diceva intrepida) fe io vedeffi ... e che direte 
voi mai, o Caterina? Udite, o Signori, udite, Telo 
ftupor non vi porta fuor di voi fteffi . Se io vedeffi tut- 
ta la Córte celefte vellita di una medefima luce , di for- 
te che le divife di Dio fi confondeflero perfettamente»* 
con quelle d* ogni beato, e Dio a bella porta framifehiato 
fc ne reftarte , per occultarfi , fra quelle innumerabili 
fchiere , io fra tutti lo faprei difeernerc con certezza ; 
ne già dopo longa , ed attenta perquifizione , ma si be- 
ne al primo fguardo dell' occhio , al primo affetto del 
cuore. Olà, olà; dovefietc, Spofa illuminata delle.* 
Sagre Canzoni ? non fiete voi quella , che vi recafte a 
fomma gloria faper dare minutamente licontraflegni 
per diftinguer fra tutti lo Spofo voftro Celefte , efTendo 
ben* egli, come dicevate eleflus ex milibus ? Gran van- 
to il vortro, ve lo concedo; ma fentitedi grazia, e-» 
trattenete, fe vi da l'animo , lo flupore , la cognizio- 
ne di longa mano più intima , che vanta di averne Que- 
lla Spofa novella . Ditemi , fe egli un giorno vi forte 
comparto avanti tutto mutato e di abito , e di fattezze ; 
fenza V oro del capo luminofo , fenza la Ilice delle pu- 
pille 
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pille vivaci , (ènza la porpora delle guancie rubiconde , 
fenza i gigli delle labra foavi , fenza i giacinti delle mani 
tornatili l'avrefte voi potuto ravvifare perdeffò ? Non* 
gii; non già. Sallo la Maddalena , fe non fe fiete voi la 
ftefla : fallo doli, la Maddalena , che non potendolo ri-- 
conofeere fotto le mentite fpoglie di un' Ortolano , lo 
andava cercando . con lagrime , e fofpiri inconfolabili , 
mentre parlava con eflb lui * e lo aveva dinanzi alli oc- 
chi . Ma non penfaiìe voi già, che il fimile forte acca- 
duto a Caterina da Genova : ah che ella t a mollo lo 
avrebbe riconofeiuto, e data una pronta mentita su» 
quelle finte apparenze , avrebbe con giubilo efclama- 
to : Dominus , Dominus eft . E non vi.pare quella una 
ftrana, ftranifiima notizia di Dio ? Voi , o facra Spofa, 
Voi , e Caterina avete, noi niego , un grande conofei-*. 
mento di Dio; ma con quello notabiliffimo divario; 
cioè , che voi conofeete Dio al di fuori , e Caterina lo 
conofee al di dentro ; voi lo conofeete dalli effetti , 
Caterina lo conofee dalla cagione ; voi dalli accidenti , 
e Caterina dalla efTenza . Ed ecco, o Signori , la ra- 
gion vera , perche Dio più non poteva occultarfi alla 
mente di Caterina , e la mente di Caterina più non po- 
teva divertirfi da Dio . 

y. L' impeccabilità de Beati nafee , al fentir dell' An-r 
gelico , dalla chiara intuitiva vifione dell' Eflenza Divi- 
* na, per cui P intelletto creato non può più divertirfi ad' 
altro oggetto , ne la voluntà applicarli ad' altro amore. 
Non altrimenti P Anima di Caterina per la cognizione, 
che aveva di Dio, venne a perdere felicemente la li- 
bertà di peccare nella foave necceflità dell' amore ; on- 
de non folamcnte era imponibile a lei il minimo pec- 
cato , 
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caro, ma intollerabile il credere che a perfona del Mon- 
do poffibil fotte . Oh fe poreffi ( gridava per tanto cruc- 
ciofe , c inconfolabile ) oh fe poteffi far vedere , toccare, 
e fentire per gufto la Verità , che vedo io , che tocco , 
e fento; fon più che certa , che Creatura non Tettereb- 
be in terra, che non l'amatie? Ma di grazia non mi 
fiate a ricercare che cofa io veggo . Veggo ( cosi direb- 
be l' Apposolo , calato dal terzo Cielo ) veggo quello , 
che Focchio nò può vedere » ne X orecchio fentire- Ah' 
che tutte le pene mi farebber delicie ; mi farebbero un 
Faradifo tutti li Martirj , fe con patirli io tutti , poterti 
a tutto il Mondo far conofeere il mio Dio , com* io lo 
conofeo. Ahimè, ahimè ; quanto più vorrei fpiegar- 
mi , tanto meno il pollo : cerco parole , e non le trovo j 
mi sforzo disdire la verità, che capifeo, e vado fempre 
a ferire più lontano dal vero. Troppo, oh Dio , troppo 
grande fi è il difonore , eh* io faccio con un parlare sì 
vile , e frivolo alla grandezza della verità, che rifiede 



carte , e condannarle, che ben ne fon degne , condan- 
narle al fuoco . Fermate , o Caterina , fermate . Dèh sì 
raconfoli la voftra pena, il voilro dolore sì raddolcita . 
Io vi sòdirc che la fapienza de votlri ahifTimi detti ha 
del profondo cotanto, e del Divino , che ben riufcinì di 
miftero a tutti li Dotti, edi ftupore a tutti li Santi ; 
onde potrete fclamare ancor voi col S. Davide al vollro 
Dio : Mirabihs fatla efl feientia tua ex me. Sì , sì ; mira- 
bili farano predicate per tutto il Mondo le voftre Dot- 
trine, con titoli fempre di gran ftupore faranno in tan- 
te lingue tradotte; fempre onorate col nome di Sera- 
fiche , di prodigiofe , di fublimiflìaje . Oli può ridi re^> 
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con quai divozione faranno ammirate , con qual prcn 
fitto rilette dalli Luiggi Gonzaga , dalli Franceschi di 
Sales, dalli Bellarmini, e da altri fenza numero Perfo- 
oaggi o riguardevoli per dottrina , o confpicui per San* 
tua ? Tutti, vedete, tutti attederanno concordemente 
che fon ripiene di altiffima perfezione ; che contengo* 
no la feienza , più rara, e più fublime de Santi , che pai» 
fan le mete dell' Umana capacità ; che quanto più fi 
leggono, e rileggono, tanto più si neon trono cofe,o non 
fapute prima, o non intefe a baldanza. Con folate vi ad- 
dunque, con folate vi . Ma noi fra unto, o Signori, al no* 
Òro intento argomentiamo cosi. Se Caterina dopo aver 
ferine si profonde Dottrine, sì reconditi Arcani, sì ange- 
lici Documenti delle cofe divine , li riputava si baffi , e 
difppregievoli , per cflere tanto inferiori alli concetti 
della fua mente , chi può immaginarli di qual limpidez- 
za farà mai (lata la cognizione dell'illustrato fuo Cuo- 
re? Potrete voi mettere in dubio , fe fiali avverato iti 
Caterina il vaticinio del Profeta Ifaja;cioè che il fuo 
Dio le avrebbe inondata 1' Anima con un diluvio di 
Celeftiali fplcndori ? Implebit Ammani tum fpUndoribus . 

6. E qui bifogna ben dire che tanto lume veniffe poi 
ad accendere in Caterina un gran fuoco. La cognizio- 
ne , fi come infegna 1' Angelico, voli* eflere Madre legit- 
tima dell' Amore ; di forte che quanto più l' intelletto 
difeuopre la bontà dell' ogetto, altretanto s'infiammi 
la volumi ad amarlo . Quindi con la feorta di AgolH- 
no ci fanno avertire li Sagri Dottori che la formila per- 
fezion dell' Amore fol giugne a toccare l' ultimo gra- 
do collasù nell'Empireo , ove folamente il fommoBene 
fi toglie di volto 1 ultimo velo, e dalli a conofeero 
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chiaramente . Ma (è cosi è , direte voi , perchè pubbli- 
care fin da principio V Amore di Catetina per amore di 
Patria ; mentre non folo c difficile , mi del tutto im- 
ponibile ad averarfi qui fulla terra ? Piano , Uditori 
miei riveriti . Lo fteflo Agoftino , che lo ftima impof- 
fibilc di potenza ordinaria , di llraordinaria però, e per 
grazia di una fpecialiffima grazia , lo confeila ingenua- 
mente poflìbiliflimo . Nullo modo 9 Tentitelo , nullo moda 
tamen dtcendum eft Deo deefte pojjibilitatem , qua voluti" 
tas fic adiuvetur umana , ut non folum juftitia ifla , quce 
ex fide eft , omni ex parte modo perficiatur in bomine ; 
verum etiam élla , fecundum quam pofteà in ceternum in 
ipsà ejus contemplatane vivendum eft . Ora fé quelìa-J 
grazia può Dio concederla di Tuo beneplacito ad un y 
Anima fotto del Sole; voglio ben io , Uditori, che mi 
diate licenza di Rimarla conceiTa a Caterina , a cui fa 
data una cognizione , sì chiara della ftefla Divinità . 
Che dite ? Ah fe ponto vi argumeritalle di contra- 
ttarmelo , ben mi darefte a credere di non aver giam- 
mai confiderati di propofito li prodigiofi caratteri di 
un'Amore , fiorito in queftonortro Ligullico fuolo ; 
fpontato dalle vene di queftanoftra Nobiltà torninola; 
gloria della noiìra Città illullre , corona del nollro no- 
me , onoranza del noftro popolo : di un' Amore , che 
non fu amore , ma un diitillato d' amore ; un fior d* 
amore ; un i aggio d'amore . Che più ? Parliamo conter- 
mini inventati , ed ufati da Caterina , e degni folo del- 
la fua divina , purgatifiima fiamma : di un' amore, che 
non fu amore, ma una nettezza di amore ; una purezza 
di amóre; una nitidezza di amore . Ma^ Dio immor- 
tale, dell' amore Celeilc, di queir amore , di cui ardo- 
:i. no 
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no in Cielo H Coraprenfori, che fi può dire di più? 
Venite qui tutti, Mi ilici profondi , Dottori Illultri , 
Teologhi fpeculativi , di quel puriflìmo amore che cofa 
ne faprefte voi dire di più dilicato , di più gentile , ed 
eccellente? Voi diteche egli è queir ultima perfezione 
dell'amore; o pure quello grado fupremo di dilezio- 
ne, a cui fpera di arrivare 1' Anima giufta, quando, 
come fpiega li Melifluo , quando in gaudìum Domini fui 
promptijpmè , & avidijjìmè feftinantem nulla jam retar- 
dabit carnis illecebrà , nulla moleflià conturbabit . Qjuefiò 
addonque vuol dire nettezza di amore . Voi dite che 
egli è quella foftanza, quello fpirito di amore , in cui fi 
confumano tutti li amori del cuor Beato al fuoco traf- 
formativo della perfettiiìima carità. Quello addonque 
vuol dire purezza di amore . Voi dite che egli è quella 
vita di luce, e quella luce di vita, che fol gode nella fua 
Divina sfera il tuoco del beli' amore. Qjuefto addonque 
voi dire nitidezza di amore . Ma quello apponto , come 
udifte , è T Amore di Caterina, non già beata in Cie* 
lo , ma viatrice in terra . E chi non fa che il fuo amore, 
come quello de Beati , non voleva vederfi , non voleva 
capirfi, non poteva foffrirfi con una minima imperfe- 
zione d' amore ? Era per tanto un' amore si puro , e sì 
fòttilmenre gelofo di una fempliciflima purità, che vo* 
leva, per cosi dire, purgar l'amor dall'amore; vole- 
va amare, ma fenza nodrirfi d'amore; voleva fazieti 
d' amore, ma fenza faziarfi d' amore; e voleva per fino 
amare, ma fenza conofcere amore . Dio vi guardi, o 
Divino Areopagita , di lafciarvi ufcir di bocca con Ca- 
terina che l'amore perfetto fia, come infegnafte, v/V- 
tutis connexiva; perche ella vi darà fulla voce , prote- 
ttati- 
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fttndo che non vuole rte amore unitivo , ne amor con*- 
netti vo, ne amore trasformativo . Vuole , fe noi fapete, 
Unità d' amore , Semplicità d' amore , Iddentità d'amo- 
re, fottillizando ancoraquel voilro detto : Amor ejì vir- 
tutis unifica ) e volendo che s'intenda, nondiduecofe 
unite aflìeme , ma di due cofe ridotte ad una fola unità- 
Di grazia non mi tacciate di fottigliczze importune , ed 
affettate; Marifpondetemi. Intendere voi mai che al- 
cuna delle anime giufte , c ripiene del Santo Amore* 
difpreggiafle , vituperale , e rigettale da fe V amore in 
Dio, l'amore per Dio? e pure Caterina lo fvergognò 
come vile, lo condannò come impuro , e Tempre con 
fommo fdegno lo ripudiò . Io non voglio ( andava per 
tanto difpettofamen te gridando ) non voglio amore, 
che fia per Dio, ne Ila in Dio . Non porto ne veder , ne 
fentire quella parola per , ne quella in . E perche mai j 
o Caterina , tanta colera contro di quelle da tutti li al- 
tri Santi finora si riverite parole ? Perche ( fentitefe_* 
con più fina gelofia d' amore potrebbe rifponderc un 
Serafino calato dalla fommità dell' Empireo ) perche^ 
quefte particole per Dio, e in Dio, mi dinotano alcu- 
na cofa , che poiìa eflere di mezzo fra Dio , e me , la-, 
quale elio amor puro , e netto per la fua netttezza , e 
purità non può lopportare ; e quefla purità , e nettcz*- 
za è tanta , quanto è lo fteflb Iddio . Oh nuovo , oh 
inaudito, oh mai più in petto mortale annidato amore ! 
Chi può negarmi , che egli non foflc già pervenuto a 
a ueir ultima perfezion dell' Amore , di cui fcrifle Ago- 
itino : Taìis efi quifque , qualis ejus àiìdlio eft ? Che in 
eflb fofTe già avverato fino all' ultimo termine del pof+ 
libile il detto dell' Appoflolo : Qui adharet Dea , tmus 
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J>frxriu efficitur ? E finalmente clic folle in'lxA xterh- 
piuta la gran prornefTa dell* Aquila Evangelica. Simile* 
et erimus , riw* videbimus eum ^ fi cuti efiì 

7. E quefto k quello, fc ben fi confiderà , che accefe- 
in Caterina quel fuoco immenfo di Amore , che porta- - 
va il fuo cuore a Dio; e lo portava con impeto così 
Arano, che tallora fi feri ti va foffiare a guifa di un man- 
tice fpaventofo, parendole che fe avefTe potuto gittar 
quel fuo fiato in faccia a tutte le Creature, tutte le ave- 
rebbe accefe , e incenerite di Carità verfoDio. E lo 1 
portava con tanto ardore , che la povera carne non lo 
poteva foffrire fenza un'eftremo martirio; e fenza uri-, 
miracolo della Grazia Taverebbe torto riddottain ce- 
nere ; Onde tali ora era intollerabile il toccarla quanto 
un'accefo carbone, e le mani attuftate nell'acqua fred-* 
da la rendevano tolto acqua bollente . E lo portava-.' 
con* intenzione si pura , che e(Ta foleva dilicatiflima- 
mente chiamarlo Diritezza, Dimezza d' Amore . Era 
per tanto sì Erettamente legata la voluntà di Caterina 
con quella del fuo Signore , che dicendo col Santo Da-, 
vid : Quid tnttoi eft in celo 9 & a te quid volui fuper T ?r~ 
ram ? più non poteva voltarli ne al Cielo , ne alla Ter* 
ra , ne ad altra cofa creata . Più . Perduto in Dio V e- 
fercizio del fuo volere , non folo altro più non voleva-»» 
che Dio , ma voleva folo col volere di Dio . Più anco- 
ra , più . Perduta in Dio tutta fe ilelTa , viveva folo una 
vita del tutto Divina; ne più poteva parlare di fe, co-- 
me di fe ; ma parlava di fe, come di Dio , e quando di- 
ceva : Io; altro più non voleva dire che Dio. Oh fi- 
nezza; Oh profondità ; Oh fottigliezza di fovrano , mi-- 
racolofo amore ! Amore , che refe Caterina non già un* 

anima 
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anima amante, un' anima infervorata , un'anima acce* 
fa di Santo Amore ; (a) ma una ebra , una baccante, una 
furia del Divino Amore : Di forte che fi poteffe vedere 
apertamente in efla queir Ebrietas perfufi Amoris , di 
cui fcrifle Girolamo ; e che non può non cfTere , che.* 
una partecipazione di quella vita beata, ove li Santi 
tnebriabuntur , come promife Davide , inebriabuntur 
abubertate Domus Dei. 
. 8. E chi può (piegare , dirò cosi , le pazzie finiffime, 
eie frenefie Serafiche del fuo amore ? Udite , fe cofe tali 
avete mai udite al Modo. Tutti li altri Santi fi fono fem- 
pre rifugiati fotto l'ombra pietofa delle Divine Miferi- 
cordie; equefVanima: Mifericordia , diceva, io non 
ti chieggo, amato mio Dio; voglio il tuo giudizio, e 
tutta la tua giù ili zia fopra di me : tutti li altri nelle pe- 
ne, e nella morte del Redentor Crocifitto hanno fem- 
prc guilato ogni loro conforto ; e Caterina io , diceva , 
non ppfTo per conto alcuno fentir piacere che il mio Dio 
abbia voluto e patir , e morire per mia falute : tutti li 
altri neir amore del proffimo annofi afficuratoil mag- 
gior merito della lor fantità; e quefta Santa provava un 
fommo crucio che quell'amore le veniffe comandato 
da Dio. Ma perche, direte voi, perche? perche la fo- 
pjrafina dilicatezza, o per dir meglio, dimezza dei fuo 
Amore non poteva guftare in Dio altro , che il puro , 

puro, 

. (a) Dicitur per Jtmilitudinem . Simili* , fed in oppofito 
genere , efi ebrietas fpiritalis : &Jtcut ebrius vino videtur 
incarnatus diaboìus ; fio ebrius amore , & Spirita Sanfto t 
videtur incarnatus Angelus , Cor. a Lap. in Aét. Apoit. 

cap, 2. ; 
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puro , /èmpHciffimobcnediDio. Eccola là gittarfi co* 
ine morta in un canton della cafa con ambe le mani falli 
occhi ; e perche? per non voler più vedere altra cofa, 
che Dio . Eccola là , che fugge da Dio gridando ad afc 
ta voce : non voglio , Signore , non voglio quello, che 
efcc da te ; e che vuol dire? vuol dire che vuole Iddio* 
fenza guflare di Dio • Eccola là che lì adira con fe me- 
defima , perche ancor fi ricorda di aver offe/o il Tuo Dio ; 
e che male è quefto? quella cognizione le rapprefenta 
che ella non è ancora una cofa itefla con Dio . Oh fan* 
te pazzie di un* amore mai più rifaputo ki terra! Voi , 
le dice, non sò qual Religiofo , voi , o Caterina , nel 
voftro (lato di fecolare non fiete capace di amar Dio , 
quanto io ne fon capace per lo ftato mio di religione :ed 
ella i ubi to levali in piedi , e turbata nel volto , e accefa 
nclli occhi , e frenetica nel portamento : Padre , rifpon* 
de , fe ciò mi crederli , io ti (Iraccierei di dolio queft' 
abito, per venirmene; e tale fu in quelf atto Iaconi* 
mozion dello fpirito, che venne tutta a fconpigliarfi , 
edifciolremaeitofamentele chiome fu ammirata con-i 



furia d' amor Celelìe. Furia d'amore fife vedere, ouan* 
do gittollì a fucchiare avidamente , come nettare di Pa- 
radifo, una mortalifOma febre.pellilenziale per bacciar 
fui le labra di una moribonda il caro nome del fuo Gesù * 
Qjual furia d'amore non comparve ella mai fempre ncll! 
accoftarfi al facro Altare , gridando al Sacramento fua 
bene: al cuore prefto, prello al cuore.; e poi replica-» 
va : fe per portarmi al luogo della Comunione io dovefli 
carminar molte miglia fopra le ponte delle lancie> e fo-». 
pra li carboni acceh , mi dichiara efrg mi parerebbe di 
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camlnarfaUe rofe; Cori fe fofir mòrta in iépoltura ti <Je- 
fidcrio della Cam unto ne (irebbe ballante* farmi ritor- 
nare in vita ; e fe fra mille Particole non confecrate una 
fola confederata* re ne fbfle , io fubito la didinguerei fra 
cuttp» E quali pazzie di Santa amore fono mai , o Si- 
gnori , que'h: ciciair. azioni ., colle quali andava fon pre- 
gridando : O Amore ; O Amore ; O Amore; e dopo 
aver delio quanto una lingua del tutta Serafica poteva 
dire del Divino Amore , gridava ancor più forte : Oh 
fe io trovaffi vocaboli accomodati a quella amicizia gra- 
£iofa , e unione perduta , la quale mi fa perdere tutti li 
U&ti, vocaboli cV amore, cV unione, d'annichilazione, 
pli trasformazione, di dolcezza , di foavità , di beni- 
gniti, li quali non han più forza veruna da fpiegare la 
puduà, la femplicità di quello puro fpir ito di amore, a 
cui è pervenuto il mio amore 1 

* i p. Ma che parlare è quello , e Caterina ? Quefta nu- 



phò làmbicarfi dentro di un corpo terreno; come può 
.vivere con ima vita mortale ? Oh Amore ; Oh Dio ! Io 
mo* fe noi &pete y vivo una vita nuova, inefplicabi- 
le i inaudita, -miracolofa, fomentata, regalata, e ma- 
neggiata totalifiìmamente dallo Spirito del puro Amo* 
te , in cui unicamente io vivo , ed il quale è l'unica in- 
tiera mia vita » Ecco come vivo in quella terra • L'Ant- 
ina niente più corrifponde al corpo ; E quefto fe ne_» 
refla come un mi fero confinato dentro di un carcere ot 
curo colle mani legate , e li piedi fra ceppi , cogli oc- 
chi bendati , fenza alimento , fènza poter parlare ad al- 
cuno , e fenza fperanzadi u&ire da quel fepolcro. Sc_» 
no a eh c la lì niilit odine non efprime a baftanza , per oc- 
... . chè 
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thh k facoltà, le ferriazioai del corpo non fok> faneim- 
peditc , o fofpefe ; jro* sì bene diflrutte , ed cftiote afc 
fatto 4 Lo fpihto mente più cotrifponde all' anima ; e 
fono penate la voluotà , V intelletto t e la memoria-.; 
ne folameate perdute , e fmarrite quelle potenze ma 
del rutto annichilare . Annichilate tutte le immagini , 
e cognizioni umane ; annichilate le paftìoni ; annichilir 
te le inclinazioni ; annichilati ti affetti . Ma come vi- 
vete , o Caterina , come operate ? vel dirò io , o Signor 
ri . Come ? Opera ,, e vive alla maniera ftefla delli Ajv 
geli.,' Qydìi^ come, infegnao le Scuole, fono tutti cra& 
formati , ed occupaci in Dio ; E pure fono Meflàggieri , 
Mioiftri, £ Capitani di Dio ; Vengono in terra portano 
le Divine imbacciate , difendono li Uomini , battagliai 
no contro l 1 Interno ; Ma non hanno immagini ne per- 
manenti t ne naturali delle cofe create ; e Dio è quello , 
che le pompar te loro a tempo per efeguire i br min» 
fteri, rquaJi compiuti , ne reftano pr ivi ; ne rimane ini 
efli altra operazione altro lume * che T Eirenza Divina* 
Bella quale hanno unicamente e -vita , e cognizion , é 
volere. Cosi appunto Caterina è tutta perdura, e con- 
/umata in Dio : Opera, è vero, ma nò già per virtù prof 
pria, e naturale ; ma perche Dio fomminiitra ad ora* 
ad ora le facoltà al Corpo, e le immagini alla mente $ 
.per quanto è neceffario alle umane operazioni , Allei 
quali appena fovldisktto . Caterina non ne ritiene mi* 
4vima rimembranza, non fen te,. non conof~€ cofacrea* 
ita ; non ha vita in fe , ma fedamente ioi)io, trasfor* 
•mata in Dio, ii?*medelimara «cpn pio « annichilala ina 
Dio . Alle occafioni di operare ( Temitelo dalla fua.boc» 

tfft). alte occ4fiojp di open*?. araor* j^i fomaiioitìra il 
i D z 4 lume 
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lume per quella cofa , là quale eTeguita ritorno fubitd 
ài mio totale fmarrimcnto in Dio , e totale dimenti- 
canza di me rtetfa per la goduta , e pofleduta Divini- 
tà . Ma dunque Gaterina viveva per miracolo . Per mi- 
racolo Signori sì, per miracolo , per miftero , per pri- 
meggio nuovo , inaudito , incomparabile del Divino 
Amore . Oh amore miracoloiìflimo , puriflimo amore , 
che in quella noftra Genova , iti quelli ultimi tempi 
irolefti far prove tanto meravigliofe del tuo potere , è 
della tua bontà , facendo di una Caterina in carne, noti 
che una Caterina Celefte , ma una Caterina Serafina-* , 
una Caterina terrena Divina • Tu però la' diftruggefti, 
c la confcrvafti ; Tu la lafciafti in Terra , e la rapirti al 
Cielo : Tu beata la renderti, ma prima della morte, e 
tu Martire la taccili , ma fenza efempio . 
• io. Ed eccoci , o Signori , a toccare il fondo del fuo 
più che immenfo martirio . In quella grande , e così 
il rana beatitudine le fabricò il fuo Dio la (uà gran pena; 
Onde fuflc tutto proprio di Caterina quell* ofcuro par- 
lare del Patientiflirno : Ecce in pace amarìtudo tnea ama- 
tijjima ; Cioè , ecco l'amarezza figlia della pace, che^ 
avere una Madre, che è la dolcezza medefima , non 
conrenta di elfere amara,ma con ifpieuta oppoiìzione 
vuol' elTerc arri ariflìnu . Ritrovali quella pace nell'ef- 
icre l'anima pofleduta perfettamente dal Divino Aiuo- 
le, e nafee l'amarezza daquerta pace , mentre l'anima 
pofTeduta non giugne a pofledere perfettamente il fuo 
caro Pofleditore • Quanto però Caterina altamente fu 
immerfa in querta pace, fu altrettanto ricolma di quert 9 
amarezza ; E quanto il fuo amore fu puro amore , al- 
i re r tato fu pura pena la pena fua . Quindi non ci devono 

parer 
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parer flrané ? quelle formole di tanto orrore, adopera-' 
te sì fpeflo da efla per efpriraere l' interno fuo marti-» 
rio . Trattafi quivi di cofa,che non può ridirfi , no- 
crederli , e folamente deve qual portento ammirarfu 5 
Qui pertanto non fi devono tenere in conto alcuna 
quelle per altro crudeliflime tirannie d'amore, cori-.' 
cui da principio fi pofe all'impegno di annichilare ii^ 
corpo , e l'anima a forza di penitenze , e annegazioni , 
efercitandole non a fegnb di tencrfi mortificata nella-, 
total privazione d'ogni fuo gufto , e nell'ufo propria 
d'ogni fuo fenfo ; ma fino a fpogliarfi intieramente.* 
delle fue ftelFe naturali inclinazioni , perfeguitandofe^ 
con odio, tanto implacabile, che ne facefle un totale,* 
diftruggimento ; Di forte che ali i fcnfi del corpo, e alle 
paflìoni dell' anima veniffe a genio lo ftellb patire , e le 
cofe più abborrite fi con ventilerò in diletto. Li repli- 
cati martirj , che fopportò il fuo corpo in tante orribiii 
malatie , in tanti ardori, che ballavano in poco tempo 
a confummarlo, fe la grazia non 1' ave (Te miracolo fa- 
ménte foccorfo; anzi il calice fleflb delle piaghe , o 
della- Pacione che fu l'ultimo de fuoi giorni le diede a 
bere fino all'ultima feccia il fuo Amor CrocififTb ,cre- 
derefte , o Signori ? Altro non furono , che un riflefTa 
di quella pena inefplicabile , che dirittamente martiriz- 
zava lo fpirito . Neflun tormento però , neflun tor-* 
mento ; nellbna invenzione. dell' umana fierezza pote- 
va efprimere l'atrocità del luo interno carnefice , che; 
era l'amato fuo Dio; Onde per dirne alcuna cofa le fu. 
d'uopo ufeire dal Mondo , e ricercarne un paragono 
nelle pene tanto ineffabili del Purgatorio . Parlò ella-, 
di quelle si altamente , perchè ne aveva Iperimentàtale-. 
, i D 3 no- 
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notizia ; ficchè potè aflerice con verità che' l'anima fua 
dentro del fuo corpo bruggiava nelle fiamme del Santo. 
Am )re nulla meno « di quello bruggiano le anime do 
GiuiK nel fuoco di quelli orrendi prigione, conchiu- 
denda la floria che a vedere quel corpo sì abbattuto i 
era come vedere il Purgatorio , e chi averte veduta— 
quella creatura in tanto interno fupplizio , averebbe* 
pianto con intimo dolore per gran compa filone . Oh. 
martirio addunque , non dirò fiero , e terribile , ma fo- 
vraumano , e Divino ; Oh facrifizio non dirò grande , 
e preziofo ; ma il più nuovo > il più perfetto , che fi fa- 
cete giammai ! A voi pertanto , o Caterina da Genova , 
a. voi lì deve non folamente la corona di Martire ; ma di 
Martire fenza pari , e Martire vera del Divino Amore , 
ilquale dopo tare interne dolciflìme , e crudeliflìme mor- 
ti 9 finalmente vi diede di propria mano la morte , ed in 
trionfo il più gloriofo vi traffe al Cielo a viver feco eter- 
namente una vita degna di sìgran morte. Da quella-. 
Gerarchia fuprema de Serafini 9 ove fenza dubbio re^ 
gnate , non vi feordate , ve ne fupplico,delIa vollra-. 
Patria , della voltra Città , della voltra Nobiltà , della-, 
voftra Cittadinanza ; E fiano le vortre principalilTimc 
grazie , fiano , o Caterina , dardi , faette , ferite del beli 1 
amore a i cuori noflri ♦ E voi , o Sacre , adorabili , pre- 
ziofiflìme Spoglie ,che morendo vivete sì glorioft, per- 
che vivendo sì Tantamente morifle* fiate tempre tìeffi- 
bili a noflri voti , che noi faremo fempre ammiratori 
divori de voflri Sacri Trionfi . 

4 
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DEL P. D. SERAFINO 

GIUSTINIANI 

• » 

LETTORE ULIVETANO. 

I» terra oftendit Uh ignem fuum maximum . 

Deut. c. 4. 

» * 

■ 

Oi cW in leggendo ciò , che della gloriola-» 
Santa Concittadina notìra , e Matrona-. , 
Caterina de* Fìefchi negli Adorni , narrano 
approvati , e d' ogni credenzia digniflìmt 
Storici, m'avvenni in quell' amorofo , fa- 
lutevole , ed adorato infegnamento , ond' il Signore di 
propria bocca ammonilla , acciocché , fra tutte le fu- 
blimi divine efpreflìoni dallo Spirito Santo ai Sagri 
Scrittori ditrate, fcegliefle per fuo fondamento , e fuflan- 
zia principale la bella parola d* Amore , quafi fra mólte 
gemme la più nobile , e la più preziofa ; lieto d' un ta- 
le ritrovamento , ficconte l'uomo evangelico del tefo- 
ro difcoperto nel campo , io già lufingavami ch'alio 
fletto coniìglio, per la mia di queflo giorno grave ar- 
dua, e malagevole imprefa, in Appigliandomi quali fo- 
pra ogni foglio del nuovo, e dell'antico Teitamento 
molti , e molti rinvenuti arei di così dolce parola fre- 
giati concetti, onde àd un Panegirico in tutto dv-Ua-* 
nofìra Serafina propio,e caratteriltico, d^r lodevole, 
:ed opportuno incominciamento . Ma quantunque vol- 
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te poi ciafcheduno ih particolare" d'efll concetti feria, 
ed attentamente meco (teflb confiderai , avvegnaché^ 
tutti pregiabili fieno, adorabili (Timi tutti , e tutti forfè 
confacevoli ad altr' anime di celerte carità accefe , in^, 
modi però da quegli della Santa nortra diverfi, ne pure 
in un folo m'avvenni , eh* alla compiuta efplicazione di 
tutte le rare , prodigiofe , e da mortai favella indicibili 
pruove , dall'amor di Dio in Caterina operate, uno per 
ogni parte proporzionato fentiero valevole foffe ad ap- 
pianarmi . Ed in vero ogni qualunque fiata le Sagre_* 
Carte di quella divina affezione fenz' ombra di millero 
favellano, alcune innamorate anime da pene , da fpafi- 
mi, e da affanni opprelle , altre per lo contrario fra-. 
gaudj , giubili, e contentezze dolcemente attòrte ci 
.rapprclentano, niuna accennandone , nella quale, fic- 
•come ne la nortra Eroina , tutti quelli maraviglio!! , e 
fra di loro ripugnanti effetti uniti li feorgano . Quindi 
è , che refi in cotal guifa vani i primi difegni miei , e le 
prime fperanze delufe , irrefoluto, e d'ogni configlio 



dal gran Pontefice S. Gregorio avvifato che certe cofe 
iìraordinarie , e fuori dell' ufo , le quali non fono lette- 
ralmente efprefTe , vengono talvolta con la miftica a- 
dombrate,e da lo ftefio altresì fatto certo di quanto 
opporr unamen te col fuoco la virtù, e la forza del Di- 
vino Amore nei Sagri Libri fia figurata , non sì torto lo 
fguardo, ed il penfiero mio fifiai in quelle parole del 
Santo Mosè al Capo quarto del Deuteronomio ripor- 
tate : in terra oflendit tibi ignem fuu?n maximum : eh* ad 
efTe appigliarmi deliberai , com' a quelle , onde di Cate- 
rina infiammata d' amore , o più torto di queir amore 



privo io non fa 




qual parte attenermi ; fe non che 
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eh* infiammò Caterina , parvemi che con opportuna^, 
^metafora efpreflo vegna interamente il carattere. Ec- 
covi per tanto , onorati miei Afcoltatori ,. applicata , ed 
in due parti , che due obbietti faranno del mio difeor- 
fo, divifa T accennata propofizione . Iddio partecipò a 
Caterina in terra un grandiflìmo fuoco del Santo Amo- 
re. In tetra oflendit Mi ignem fuum maximum . Fuoco 
grandiffimo in terra; perchè pari ne Y ardore a quello, 
ond' afflitte , e tormentate fono nell'altra vita l'anime 
purganti , in quella parte inferiore dell'uomo , che da-* 
profeffòri de la miftica Teologia , e dalla fteffa Caterina 
nel fuo cotanto celebrato Diàlogo Umanità s'appella , 
cagionolle in terra un Purgatorio. Fuoco grandi(Timo 
in terra; perchè apportatore d'un lume, quafi direi 
fimile a quello , onde V anime di Dio amiche fon nel 
Cielo illuflrate , in la parte fuperiore , che con fignifi- 
cazione propria degli accennati Teologi vien nomata- 
Spirito , dielle in terra un faggio del Paradifo . Di tan- 
to fuoco una fola favilla nel mio core, un raggio folo 
di tanto lume, o Santo Amore, nella mia mente infon- 
dete; acciochè degna di voi, degna della vortra Cate- 
rina , degna della pietà di chi m' impofe quefV onorato 

Eer me troppo gravofo incarco, non meno che di chi 
enignamente 1* orecchio porgemi , e finalmente di 
quello Sagro luogo, dalla ttefla Santa un tempo , ed 
ora dalla di Lei incorrotta , e venerata Salma, dalla- 
magnificenza degli ornamenti in quefti giorni , dai con- 
corfo del numerofo divoto popolo , e da molt' altri ti- 
toli refo chiaro , e ragguardevole , degna , ficcom' io 
bramo , riufeir pofla la mia brieve Orazione . 

Quanto , per fignificare la virtù , e la portanza di 
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queir immenfo fuòco d* amore , cV airilfurtreConloN 
tc del Nobile Giuliano Adorno Caterina Fiefcacon di- 
vedi rapporti diede e del Purgatorio, e del Paradifa 
un faggio in terra , opportune io giudicai le di fopra 
.riferite parole di Mosè alla fua gente Ebrea: interra 
ojìendtt tibi ignem fuum maximum: tam* ad efprimerc* 
V efficacia, ed il valore dell' im provi fa voce del Cielo, 
che dalle terrene affezioni , e dille cure, e vanità del 
fecolo richiamolla, propie, e adattate quclV altre fem- 
brami , eh* alle già addotte immediatamente prece- 
dono : De Carlo tefecit audire vocem fuam 9 ut doceret te. 
Con quella per la noftra Santa Matrona vantaggiofa- , 
ed orrevole differenzia, ch'ove ad ifvegghiare nel po- 
polo Ebreo della graziofa celelte chiamata , e degli ado- 
rabili infegnamenti d' Iddio la rimembranza , e la gra- 
titudine d'uopo era che '1 Santo Conduttiero più , e-» 
più volte tutta dello zelo, e dell'eloquenzia fua la forza 
poncflTe in opra . Elfa per lo contrario da che '1 Signore 
con tanto miracolo , e nuovità di grazia chiamarla , ed 
illuminarla compiacqueiì , mai non cefiava fra le amare 
lagrime del pentimento, e i caldi fofpiri del nuovo 
amore, d'ammirare, e di confettare l'alto favore Di- 
vino , e quali in dicendo : De Calo mefecit audire vocem 
fuam , ut doceret me , con quefT umili , e finghiozzofe 
voci fovente efclamava. O' Amore , è poffibile che con 
font 9 amore tu w' abbia chiamata , e fattomi conoscere in 
un punto quello , che con lingua non foffo efprimete ? Ma 
a codetta efclamazione fine imponete, o prodigio nuo- 
. vo della Divina grazia, o nuova preda del Santo Amó- 
re , o Caterina ; Che fe quant' ora col fuo lume Egli vi 
fa conofeere impoffente liete ad cfplicarc , tempo ver- 
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rà , in cui con un trattato del Purgatòrio fublime, am- 
mirabile, divino, efenzapari, che per turco '1 Mon- 
do Cattolico da Perfonaggi per fantirànon meno , che 
per dignità, e per dottrina cofpicui, con illupore in- 
fame , e fpirituale compiacimento , e vantaggio fia^. 
letto, e commendato, appieno darete a vedere quel 
molto , che col Tuo ardore è difpoilo nella vcflra uma- 
nità a farvi provare; e dopofpiegato con una più eh* 
umana dittatura lo flato di quell'anime mifero , e tor- 
mentofo, ragionevole motivo arcte di cosi foggiugnerer 
Quejìa forma purgativa eh' io veggio dell' anima del Pt/r. 
gatorio , lafento ne la mente mia . E poco dopo : Veggio 
flave V anima mia in queflo corpo , com f in un Purgarono 
conforme , e fimile al vero Purgatorio . In fatti ella è cofa : 
lungi d' ogni dubbio polla , e dalla fteOa Caterina ef- 
prelTamente infegnata, che fono l'anime giulle, e fan-, 
te del Purgatorio , iiccome Tempie , e malvagc dello 
'nferno, con doppia pena di danno , e di fenfo amareg- 
giate, ed afflitte . Ma fe quella del danno, cui eHTere; 
la più fiera, c la più atroce non v'ha chi ignori, è, co- 
me ben fapere , formalmente ripoila nei difeonforto , 
eh' arreca all'anima il vederfi differito il pofledimento.dt 
quel Sommo Bene , che da lei con pura, e perrettilHma 
carità fopr'ogni cofa è amato, e eh' a lei altresì, coni* 
effà pienamente conofee, porta infinito amore, e qual 
figlia la rimira, e già dichiarolla fua Spofa , ed a go- 
derlo per fempre nel Cielo in compagnia degli Angioli 
l'ha divinata; penfatevoi, o Signori, quale di Cate- 
rina, non folodi Dio amante , ma nello fteflbdi lui 
amore trasformata, di Caterina, eh' eflère dai fuo Si- 
gnore diletta certamente fapea, come quella, che d' 

amorofi 
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amorofi divini abbracciamenti, e baci fu talvolta graV 
ziata , quale dico fofle il dolore , la pena , e 1* affanno* 
in veggendofi dall' odiofo carcere della fpoglia mortale 
r intero confeguiméto del fofpirato fine impedito. Pen- 
fate quale, e quanto dir fi debba un tormento, cho 
fcbbenelo fpirito, com' alla divina ordinaz one perfeN 
ramente fubbietto in pace il fopportava, all'umanità 

Ì)erò di tal' angofeia era cagione, ch' in gridando fpefle< 
iate con V A portolo S. Paolo : cupio dijfohi , & ejfe 
cum Cbrifto quefle parole foggiugnea . Morte crudele , 
perche mi lafci tu pare di te in tanta brama ? Penfate 
Ma come mai l'atrocità d'un tale martoro penfare, fe 
all' umana intelligenzia fuperiore , non che alla favella 
inefplicabile , nel fuo trattato Ella il dichiara ? Più op- 
portuna cofa fia dunque, eh' in confettando per le ad- 
dutte ragioni atrociffima la pena del danno da Caterina 
nell'amorofo Purgatorio fopportata, a quella del fenfo, 
di cui e voi | ed io meno ofeura , e men confufa, per non 
dire più chiara , e più difiinta idea formar polliamo il 
ragionamento mio, ed il voflro penfiero ad un tempo li 
volga . E' d'illuftriFilofofi non difpregievole fentenzia, 
che fra le leggi all' unione dell' anima col corpo noflro* 
fpettanti, quella principalmente (labilitte il provido on-> 
nipolfente Facitore : che certi pcnfieri dell' anima fieno 
di certi movimeti del corpo caufe, o permeglio dire, oc- 
cafioni; e ch'in feguito altresì di qertimovimetide] cor-* 
po vengano nella niente tali , e tali penfieri ad eccitar-» 
fi . Grande Iddio r che nei Santi vollri taqto Cete ma^ 
ravigliofo , fe legge non è queiìa comune, ed ordinaria 
della voftra divina providenzia , fiemi lecito il credere, 
ch'almeno per. riguardo ^Caterina, folle della grazia-*; 
-, a y olirà, 
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vofira i e del vóflro i ngegnofo amóre una particolare^ 
ftraordinaria difpofizione . Mercè di quella , o Signori, 
s'io non erro * avvenne , che da Urani , forti , ed impe* 
tuolì penfieri , e affetti d'amore , quafi da vive fpiritua* 
li fiamme accefa,ed agitata quell'anima Santa, negli 
animali , e nei virali fpiriti un veloce perturbarilfimo 
movimento cagionava , il quale per legge di mòto dai 
fpiriti al fangue, e dal fangue all'altre parti {fattìbili , 
indi alla carne , ai nervi, e perfino alle dure offa co- 
municato, fenza che mai , per una tale comunicazione 
fuccefliva, e vicendevole , alcuna delle mentovate parti 
un menomo grado del fuo impeto veniffe a perderò , 
( poiché in nulla mai diminuendofi il primo occafionalc 
influ(To dell' anima, quanta porzione di moto ciafeuna 
partecipava all' inferiore , tanta dalla fuperiore ne rice- 
vea :) rifultonne per tutto il di lei corpo con tanta im- 
tuofità, e perturbazione d'ogni fua minuta particet- 
si fattamente agitato , un ardore intentiamo , ma» 
ravigliofo, e non più intefo ; ardore di cotal forza, c 
poilanza, che, com' Ella dicea, tutte V onde del vicin 
mare non l'ariano cflinto: che bollir faceva l'acqua, 
in cui le mani fi lavava : che 1 fangue infiammavate in 
guifa, che caldi, anzi affuocati ne redavano i vafi, 
do v' era pollo : che credere le fò talvolta , che la Terra , 
c '1 Mare , e P Aria , e 1 Cielo tutto avvampale : ch'ai 
materiale ellerno fuoco , che pur le carni arroflivale_> , 
la rendea affatto infenfata: eh' internamente tutto le 
confumava il vitale umore , elevifcere l'inaridiva, e 
dilìruggeva : e che finalmente per folo miracolo diquel* 
lo Hello amore , che com' oro tra le fiamme purgar la^ 
volle , non le fu molto tempo avanti d' intempehiva 
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tnortc ticcafioae. Mi perdonatemi , o Santo Amoro 
E perche mai quefV umile voftra Ancella, in cosi ilnuifi 
guife affliggere, e tormentare ? Ella è pure, che noa 
ha filile labbra » e nel cuore altro nome , che 9 i voflro 
Santiffimo,* adorato: Ella è, eh* ad altri, eh' a voi, 
non penfa, che d' altro , e per altri , che di voi , e per 
voi non vive , che non è d' altri che di voi, e che quali 
ratta in voi è trasformata. Dura fors'anco coatro di lei 
lo fdegno volìro , perch' a quella infinita bontà, onde 
«JagK anni fuoi più teneri perfino a quegli d' un età per* 
#etta d'eflà avelie cesi dolce governo, voltò £llapofcia 
un giorno troppo ingrata le (palle? Ma feorgete pure-» 
«quali fovra Caterina m tempo diviata afpri , fieri, * 
jjagorofi gaftighi adopri ora fpontaneamentc Caterina 
jcanvertita . Venti e tre quarefime, ed altrettanti av- 
venti fenza rifioro di cibo alcuno , o d' alcuna bevanda- 
zaffati > altri frequentilfimio^ in pocopa^ 
jFie» con poch'erbe di ceneri fparfe, e condite, ed ia 
-acquaioli aceto, e ftk.ptflo mefcolata: le lunghe nor- 
yti in continue orazioni , e meditazioni vegghiare: i bris- 
vi fonni dormiti fppr* un fafciodi tormentofeijpine: gli 
#fpri flagelli , e i duri pefanti cilicj , onde dalle earni in 
più luoghi trafitte, é lacere a rivi il (àngue fi fparge : i 
Yaftidj , i difagij le fatiche 5 ch'ogni giorno incontra , c 
, Soffre in quello Spedale nel fervigio degli infermi, icui 
le fetide, -e ve rminOfe piaghe fafeia, dt*fafcia, maneg- 

J;ia, e fioodello fchifoiiflimo grondante marciume roa 
e propnie labbra, e con la lingua terge,, * ripolifce : 
^elli^ied dm* che giornalmente contro di fe fieflki. 
.inventa .nuovi generici mof tificazionL, e di patimenti, 
^valevoli m§ fcwio a fetvi.foitioe di ki^ietade , Qd a £rr 
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$JY che verigtóèittBnczàe, rffo con folaz ioni tode&\ 
ftrani vofì ri rigori canguri ? Ma che dico mai , e dovt 
col mia dimorfi) èmvcdatamcncc trafcorro? E chi è» 
Uditori onici , chi è mai , fe non lo fpirito di Caterina 
di' alla fua umanità , a queir umanità , contro di cui 
egli è irreconciliabilmente fdegnato , di già avendole , 
come dallo fteflo (ùo Dialogo appare , morrai nemici* 
zia , e mtetminabil guerra dichiarata , cotali pene , e cor- 
menti dal Santo Araoreconfervorofa iftanzia , e, per 
cosi dire, importuna inceflan temente cerca, e richieder 
Egli è, che con uno di que' trafporti amorofi, i quali dal 
&. Vefcovo di Ginevra Francefco di Sales più ad animi* 
rarlì , eh* ad immi tarli agevoli fon dichiarati , fino le pa- 
role dello fteflo Iddio, che predo il Profeta Ozeadi voler 
misericordia, e non fagri tìzio amorofamente protettali , 
a danno della Tua Umanità in rivoltando dice : Sacrifizio 
io voghile non mifericordia.OtiA'k , ehe fino dell'indù!* 
genzie della Santa Chiefa, le quali per altro umilemente 
rispetta, e venera, d' approfittarfi ricufa . Su l quale prò* 
polito T Autore del proceflo Romano dottamente fen ve: 
Catbarina ex motivo perfcttijjìme * oc vere Serapbica Cba~ 
ritatis ergà Deum ab indulgenti™ abflinenào aliena* omnts 
fattsfattiones recufabat , ut Divina Juflitia ve luti are 
fuo pieni fatisfaceret . A che dunque, parmi dica il S* 
Amore , a che per V Umanità di Caterina di finezze, e 
di confolazioni favellarmi!!, quando lo fpirito con tant* 
efficacia s* oppone , ed addimanda il contrario ? Fuoco, 
fuoco vuoiti, e fuoco atrociffimo; e poiché quello su> 
faziare quel Santo fJegno forf anco non balla, tutti ài 
acerbiffime pene i più {quinti ft romenti s adoprino per 
tormentarla* Perciò le fi vibrino al cuore fattili , acute, 

e pene* 
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e penetranti fatte . Sianle con duri chiodi ambe le minti 
e i piedi fpiritualmente trapalTari , e con dtfpietata lan-ì 
eia aperto il coftato . Sentafi con immenfo dolore , e* 
fpaiim o come flit occhiati i nervi , troncate V ojfa 9 e quafi; 
da una pefantiffima ruota di moline opprefTa l'anima , e 
7 corpo tutto infranto, e limolato. In fomma in guifa 
ficrucj, s'angofei, e fi tormenti , eh' a chiunque la ri-% 
mira , o favellare n' alcol ta, obbietto divegna di com- 
paffione , foli eccettuandone V amor fuo , ed il fuo fpi- 
rito; Ch'in quella guifa appunto, ch'in ritrovandofi le 
turbe d' Ifraelle, a le baffe falde del Sinai da denfe ofeu- 
re nubi, e da fpaventcvoli tuoni, e lampi circondate , 
fulf atta cima dello UefTo Monte il Santo Mosè un^ 
tranquilla* e lieta fere ni tà in mezzo ai divini fplendori 
si godea ; cosi in penando , ed amareggiandoli , quafi 
in un Purgatorio , 1' umanità diCaterina parte inferio- 
re dell' Uomo., la fuperior parte , cioè lo Spirito, d'alta 
gioja , e di letizia .colma , e trabocchevole , fra milieu 
dolcezze del Santo Amore goderafli anco in terra unu 
faggio del Paradrfo . E' dottnna dì fede dal Sagro Con- 
cilio di Vienna inabilita , che a quel}' Anime fortunate , 
le quali dell' eterna beatitudine fatte fon degne, un io- 
vrano immortai lume infondali , per cui confortata la. 
di loro intellettiva facoltà , e quafi fopra di fe fletia inal- 
zata, a veder giugnefenz' alcuno mezzo l'increata, ed 
immenfa luce dell'infinita elTenziadi Dio, ficcomo» 
fembra eh' accennar volate il Santo Davidde allorché 
dille : in lamine tuo videbimus lumen . La qual cofa fendo 
in quella guifa, io vuò che fe per vero, o per falfo deg- 
giada voi tenerli, quanto per la feconda parte della.» 
mia propoGzione a dimoltrar mi rimane , dal chiaro ed 



efprefTo 




(<5> 

cfpreffb giudizio della (lefla Santa unicamente dipendi.' 
Diteci pertanto, o Caterina , queir ammirabile fuoco 
amorofo , che col fuo intenfo ardore un Purgatorio xY 
umanità voftra cagiona, che cofa mai col fuo fplendore 
produce nel voftro Spirito? Afcoltatene, o Signori at- 
tentamente la rifpofta . Un raggio , un lume , una luce , 
che vede le cofe alte , e Divine, Sono le ftefle di lei^aro-ì 
le dall' antico autorevole Scrittore della fua Vita fedel- 
mente riportate . Or vedete s'in più chiari accenti , ed 
ali* allumo mio più favorevoli concepirfi potea lo fcio- 
gliraento della quiftione . E fe mai credette eh' una tate 
conofcenza mercè dell'amor fuo abbia Caterina folamérc 
in quella gùifa , che deli' anime in iftato di via cpftituitc 
è propia , e, come fpiega S. Pavolo , per fpeculum in anig- 
mate , faprà ben' Ella d' un tale penfamento , e falfa^. 
credenzra difpogliarvi in at celiandovi , eh' anco in tut- 
ta nulla più rettale fuori di quella carità, ch'appunto, 
giutta '1 detto dello tteflo Appoftolo , fola in Cielo ri- 
mane ; e che perciò , cftinta nelV anima fua la fede , e 
la Speranza morta, quelle, eh' un tempo credea fubltmè 
toje divine, vede ora chiaramente, e per ifperienza cono- 
Ice , iìccome certa, e ficura tiene la fua eterna falvezza, 1 
che pria fperava . E dirà di più , parerle avere nelV qnl* 
ma un continuo raggio d* amore , che con un filo d* oro for- 
te , ed infolubile tegna il di lei core (Erettamente avvin- 
to con Dio . Ben è vero , che com' uomo, che di fune, 
o di catena fia per lo piede legato ad un muro , s'ia-. 
guifa a quello avvicinali, che con la fronte a toccarla 
giunga, non folamcnte più non vede il vincolo, che lo 
lega, ma neppure il piede legato, anzi neppur quafi fe 
fteflò , mail folo muro , che-foio può 1 ripercofiì raggi- 

E della 
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della luce direttamente tramandargli alla pupilla; c&s\ 
lo fpirito di Caterina, (ebbene nelf accennata guifa le-» 
gatoconDio, conciolia cofa che mal volontierì alcun 
mezzo fra fe , e l'amor fuofrapollo mirafle, fu da que- 
lli poi ad una cale vicinanzia, e congiugnimene co» 
lui, anzi ad una tale penetrazione tirato , che ne '1 fuo 
legame più, ne . più le fteflb, mail folo amore vedea* 
Io non veggio più unione, perche non fo, ne poffo vedere 
altro , che lui folo fenza me . Non fo dovemifia, ne 7 cer- 
co , ne 7 vorrei fapere , ne averne nuova,. San così pofla % 
e fmmerfa nella fonte del fuo imtnenfo amore , comes 1 iofojji 
nel mare tutta fot t* acqua , e da niuna parte poteffì toccare* 
lederete finire , fuori che V acqua . Così fon pofla in que- 
fio dolce incendio d'amore, eh" altro nonpojjo più compren- 
dere , ctie tutto amare., brioche parmi non eff ere pili di 
qwfìq Mondo , non potendo, come gli altri, far opere del 
Mondo . Sono auefte , ficcome mok' altre ad eire fcguen- 
jti , eh' io per brevità tralafcio , le ftefle parole deiLu* 
Santa , delle quali la nuda femplicità di gran longa fu* 
pera ogni ornamento d' artificio^ eloquenzia. Qjw pe- 
rò m' avveggio che troppo fora a me di fatica , e a voi 
di tedio il longamente diffondermi in argomentando 
quanta, e quale da quelli del Santo Amore Sniffimi 
tratti ne derivale a quel fortunato fpirito foavità, gio- 
)à , e contentezza . Ellamedeilma nel fuo Dialogo al 
capitolo quarto del terzo libro divinamente l'cfprime; 
ed io fra le parole di quel capo , benché tutte molte 
fieno per lo mio argomento opportune, a quelle fole 
m'appiglio, e con lei efclamo. O 9 Amore \ Quel core 9 
che ti gufla , ha il principio della vita eterna fino in queflo 
Monda . Indi col fentimento <kl fcp*' accennato Autore 
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de! proccffb Romano conchwdo : Dtur familiarità 
egit cum Catarina r & <ztcrnx beatitudini* glzrmm alti 
qualitèr iffi , tamquam Sponfa àilctlce- communica&èt . 
Ma tante y e tali , che quel ben avventurato Spiritò 
godeafi del Santo Amore inesplicabili dolcezze , e_* 
confolazioni , baftevoll noti furono a fer sì ,• ch'egli 
benché dell'umanità fu* fofFe, come già vrdimofìrai* 
mortale nemico, ed implacabile , con lei però noaj. 

unifle- a? concordemente difiare la morte, che foh 
potea * a quella; rafpeitaro fine de fuoi amorali tor~ 
toenri, e attui di quell J eterna felicità r di cui godeva 
un fa£gk> in- terra, il fofpirato intero, confeguimento 
m Cielo apportare . Sicché purificata finalmente, e 
purgata Caterina, (kcoroe fiiole giufta il Tuo» detta 
al capo decimo del Purgatorio, purificarti r e purgarli 
tra le fiamme l'oro, fro a che di finezza*, e di pus- 
*ità ad un fommo- grader pervegn»; e perciò' ogni 
menomo bruscolo y ogni più minuto atomo- d'impera 
fèzione in tei dilfrurto r edanoieiuarov volte il &mt<* 
Amore all'opra fua< dar compimento. Moltiplicate** 
pertanto al core le fiamme:,, e le faecte^ ku era. fetta- 
gensria, fra i- ftupori dei Medici r che d ? uniforme^ 
conienti mento il fuo^ male cofa fopra: natura giudica* 
vano, fralle amoro/e lagrime di mezza. > Genova in-, 
quello Spedale concorfo r frai giubili, e * le allegrezze 
degli Angioli, ch'ai fortunatOi paffaggio affiiievano ; 
dai Purgatoria del mortai corpo- volò Ja beli' Anima, 

più rollo da4 fuo> ancore; fu rapirà i» Paradifo , eL* 
«juivi frai cori degli afluocari Serafini a. godere nellà 
chiara vi Ilo ne di Dio» la perfetta beatitudine per tutta 
V eternità collocata^. Felice Anima, Aiuma Saara: r ^ 
: - E z dell' • 
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dell' Altiflimo Re de' Regi diletta Spofa, e favorita; 
l i quella guifa , che la bella Ellerre preflb il re- 
gnante Marito Afluero per la falvezza della fua-. 
Gente Ebrea adoperava!! , voi ancora preflb Y onni- 
potente voftro Spofo Iddio intercedete per lo divo- 
to voflro Popolo Genovefe ; ne mai d' avanti al Trono 
di quella Divina Maeftà ceffate di ripetere : Dona miti 9 
obfecro , populum meum . Sempre flavi a core quella Re- 
pubblica Sereniflìma, che per la vollra annovcrazione 
fra le Sante , con fuo finalmente, e con giubilo univer- 
sale di tutto il Mondo Cattolico confeguita , follccitò c5 
tanta cura V oracolo del Vaticano : la pietofa Opera di 
queft'infignc Spedale, che con ugual pietade , e ma- 
gnificenzia in quella Sagra Novena la fefleggia: e final- 
mente gli Abitatori tutti di queit'IUuftre Città , Patria 
voli ra diletta ; ed in particolare quelli divotiflimi Afcol* 
tatori miei , che qui ad udire le voftre lodi, ad onorare 
i meriti vollri^ e il voOro corpo , ad implorare il vo- 
stro efficace ajuto, e patrocinio, fonofì in tanto nume- 
ro raunati . Sicché vieppiù ftabilita, e confermata mer- 
cè di voi al Pubblico una perpetua tranquillità di libero 
jfeliciflimo imperio, ed accrefciuta ai privati ogni afflu- 
enza di celdìi benedizioni, e di beni temporali, s al- 
bino a voi in ogni tempo nuovi Altari , e nuovi Voti d' 
intorno a quell'Urna voflra Sepulcrale in ogni tempo 
appendino; dove e l'amorevole voftra protezione, e 
li di loro g rati filma corrifpondenza d' oflequio in addi- 
tando all'edere Nazioni , abbianfi i Concittadini vollri 
fempre più ragionevole motivo di gloriarfi , etf ufare 
^on vollro , e di loro fpeciofiffimo vanto quel celebre^ 
detto del Profeta I&ja : Erit Sefykrum tjus gloriofum , 
DiOì^ Ti QUAR- 
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DEL P. D.'VINCENZO 
MARIA GRASSI G R. 

LETTORE DI TEOLOGIA IN S. SIRO . 

AVVISO. 

■ 



INfufficUnte V Autore a ragionare ài cofe oltremodo fu- 
ll imi % e dal Padre Divino tenute nafcofe eziandio a 
faggi , e prudenti , ha prefo , come afe da Santa Caterina 
fuggcrito , il configlio dello Spirito Santo . Proverb. e 22. 
Appone cor ad dodtrinam meam , & redundàbit in la- 
biis tuis , ed ha quindi applicato V animo a ciocché di fi 
mede/ima ella ajfert , per parlare co 9 detti , e fentenze d* 
effo lei , la quale ebbe una dottrina fperimentale . E per- 
thè avvertito ne fra il Lettore , appofto fi è T After if co * 
ad ogni Jent mento fondato filile parole , ed atteftati della 
Santa , oltre quelli , che fi riferirono co* precifi termini 9 
in carattere diverfo ; ed acciocché a fuo piacimento tutti li 
poffa leggere in font e , con altre più notabili cofe , fi citano 
$ capi , e numeri della Vitd+ nelV anno feorfo efattamente 
ripulitale poftillat a dal Af. Sindaco del Grande Spedale r è 
dell 9 altra data in luce dal P. Parpera nel 1 68 2 . 
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ridi unum Angelum flantem in Sole . 

Apocal. 19. 

• % ...» 

Aravigliofa vifionc forprcndentc quanto , 
td o' quanto vaga , ed aggradevole s'è pre- 
fenrata a guardi miei ! in alta ammirazione 
rapita la mente , colmo il cuore di fòver- 
chia gipja mi Tento . Benavventurato me_», 
feorgitore attento dello ftupendo in un* , e giocondo 
obbietto ! Cari Uditori , noi portò efprimere , a a a , non 
fo a parlare, di balbettante fanciullo , che la lingua^, 
feiorre non vale , divenuto meno eloquente . Viiione 
dir la vorrei cT un Serafino fott' umana appari fcea'za-. , 
( e 61'atteAò per rabbia fremente il Demonio , e per 
livore,) giacché infra gli altri tutti più rimarchevoli 
pregj prò diftinto feorgeafi l'Amor Divino : Un' amore 
ardentiflimo , nel cui primo accendimene c diffeccate 
in un tratto , ed abbruciate l' interiora, fembrava all'af- 
focato aduflo cuore, che d tutte aflbrbire potette l'ac- 
que del mare , e pure, che tutte menomo e * refrige- 
rio non avrebbono potuto arrecare a fuoi ardori , pale- 
femente afleriva; Un'amore si intenfo,si violento § 
che di fua prodigiofa virtude eccedente l'attività del 
materiale fuoco, forte /perimento facea, il fenfo fo- 
pito rendendo a roventi carboni a bel diletto fulla nuda 
carne applicati : Un'amore fervido cosi , e riboccante , 
che croceo appariva il colore , ignita la lingua* infiam- 
mate erano le labbra , e le altre tutte efterne membra , 

onde 

■ 

a ler. c. u b Dicendo : Caterina Serafina c. 4?.». 2. 
c C. 5. n. 8. d C. 50. n. j. e+C. 50. n. 13. /* C. 48.n.6. 
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onde all' imnlerfion delle mani bollirne viddefi in un— 
tratto la fredd' acqua , e nella emiffione del fangue tutto 
rifcaldarfi foprammodo del contenente vafe il metallo. 
Grande Iddio ! che vafto fmifurato incendio di carità 
fcrafica , 0* addentro, e fuore divampante! Ma pure-» 
fuoco diiìruggitore non era, era bensì fuoco vitale, da 
cui a quando a quando , e fovente , e per ventitré intere 
Qùarefime, ed altrettanti Avventi^ Senz'altro riftoro 
e cibo , che dell' EuCariftico b * avidamente c * trangugi 
giato pane , famelico il corpo , d+ infievolito , cagione" 
vole , alimento prendea , lena , e gagliardia : II perchè ~ 
dell' ardenre roveto illefo tra le fiamme , e verdeggian 
te rinovellatcfi le maraviglie , dir dovrei d- avere un" 
Angiolo vagheggiato tutt'ardori , e tutto vampe , 
quello fomiglievole , il quale , giudo fta regillrato ne- 
gli atti apposolici */a Mosè a fcorgere fi die : Apparuit 
Mi Angelus tn igne fiamma rubi , ma non è cosi . Ernijit 
paruto anzi che nò rimirare un di que* Serafini veduti 
da Ifaja g incettanti affiliare al Divin Trono , e tutta., 
fiata ancora agitarfi , e volare ; eflèndoche -in Dio sfera 
dell' amore i penfieri , e gli affetti fifiando immobile , là 
altresì accorreva , e immantanente , e Tempre , ove b era 
T impeto dello fpirito , è della carità l'impulfo, al pron- 
to fovveraimento de neceffitofi prù fchivi,ed arroflìti,al 
fervigiò accurato degl' infermi più oppreflì, ed annojofi, 

E 4 • al 

a * C. 48. n. 8. b* C. 5. ». 8. O Signore mi pare s' io 
furti mòna che per riceverti rifafcheireu • ' 
C * C. 10. n. io. tuttoché non potejfe inghiottir ctbo vcruxò . 
ivi . d * Parp. r. 41 . n. 10. .e Exod. c;\$i f Aclor* csj. 

g I/ai. c. 6. b.Èzeck c. 1. I Charuas urget i. Càr. c.f. 

• • • . 
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al baciò eziandio, e lambimento delle più infracidate-* 
ulceri , e con tagiofe, all' indirizzo, e falvezza dell'anime 
più traviate , e pericolanti : Che fe , nel c refpiro l'in- 
fezione attraendo , a mortale rifehio pofe una fiata la-* 
vita Tua per gli amici fuoi,in comprovamento di quel- 
la carità fommiffima , di cui , a detta di d Crifto , niuno 
ha maggiore; quante volte a rifehio eterno porre difiò 
T anima Tua ancora, impaziente lincerà brama avendo, 
non fol tanto , ficcome e Mosè, e /Paolo , di perdere in- 
un con Dio tutto il bene , g ma di /offerire nell'Inferno 
rutt'il male , affinchè pretto Dio in vera felicitade egli- 
no beati gioiffero : per la qual cofa nò , non è figura-» 
efprcflìva la vifione d'Ifaja b teftè mentovata, merce- 
chè in volando que' Serafini dalla corteggiata Maefta 
non fapean difeoflarfi . Vifione piùttofto eh Si- 
gnori miei , di Caterina favello dall' Amore Divino , 
ih forma di Sole a tré doppi sfavillante , infuocata-. , i 
Solis tnfiar tripliciter exurentis ; d'eflfo lei , la quale»* , 
con linguaggio d'amore parlante , atteftò : k Amor di 
Dio è il Sole ; di lei sì , cui s'efprime l'Amore , Iddio 
medefimo , che comunicare la vuole il / Sole ftejfo in fe 
ftejfo : Eh dunque un Angiolo ha ravvifato nel Sole», 
rilìantefi , Vidi unum Angelum flantem m Sole , e dir 
vale fuor di figura, nell'Amore , nella carità medefi- 
ma , per fe del grande Alberto , m Stantem in Sole, ìd 

e/i 



c Baciando un' inferma infetta di pefte c. 8. ». 4. 
4 lo: c. 1 3. e Exod. c. 32.V.32. fRom. c. 9. g Parp. c. 

bJfai.c.6.v.2. i Sub effigie S.Catbar. ex Eccl. 
*-4?. k Parp. c:i6.n.iz. / Parp. c. 27. n* 2. 
nInverbaApoc.jp, 
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ejl in ardore dilellionis 9 & calore cbaritatis . Notafte_.?> 
Non già £ dirimpetto , od all'intorno , c o al di fopra i 
dej divin foglio, come in ogni altra profetica vifione_. 
d'Angioli , ma Angiolo unico nello fteffo Sole , nello 
fletto Amore immobile , perchè unica Angolare Cate- 
rina , e d' amare in Dio , o per Dio ricufando , / Amore 
Amore 9 g Dio Dio , fclama , e nell* Amore folo , b che è 

10 JìeJJo Dio , in Dio ftefTo , che folo / nomina Amore 9 

11 cuore ferma , in fe fperimentando , k che Deus cba- 
ritas efi , & qui manet in charitate , in Dco manet . State 



vere non può nel miftico Sole , che è /' Amore , neli' 
Amore , che è Dio , fe non fe con eflere a lui unita , il- 
luftrata da eflò , in eflb cheta , e contenta , / Ut tota UH 
uniatur , tota illuminetur , tota quietetur ( neppure d' un' 
Anima beata feppe più dire il Serafino Sanefe ; ) per lo 
appunto Citerina è tutta unita a Dio Amore , tutta il-t 
rata da Dio Amore , tutta contenta in Dio Amore ; 
unita sì , che è trasformata nello fteffo Amore , illu- 
flrata così , che è tutta lume d'Amore , contenta per 
modo, che è tutta paga del folo Amore . Con quefta^» 
comunque rozza , informe idea un foggetto fublimc* 
di troppo , e trafcendente Y umana facondia , trattarvi 
mi giova, acciocché nel mal* efpreffo penfier mio, o 
meno acconcio parlare comprenda la mente vollra più, 



b Apoc. c. 8. c Apoc. C.5.&C.7. d Jfai. c. 6. 
eC.iS.n.i. fParp.c. 52. w. 3. gC.48.». 8. 
h C. 3. n. 9. c. 6. n. 7. c. ip. ». 8. ed altrove . $Vit, pafiim 
e ne dà la dottrina c. 29. n. io. k 1.I0: e, 4, ~ : 
/ Fer. j.poft Refur.art. 3. 
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che non ode ; non altrimenti , che nella dipintura d* un* 
affai lucido obbietto è di pennello maeflro arte finiffi- 
ma perdere in tal' ombra i colori , che l' occhio nella-, 
vaga confulione diftingu* più , che non vede . 

E' delT amore il vero principaliffimo effetto* anzi Y 
unico fcopo r unione degli amanti : a Qutd efl amor , 
dice Agoitino , nifi qucsdam vita duo aliqua copulati* , 
qmantem fcilicet , & quod amatur , e ben lo efprime , al 
divifare del Giuftiniani , Y etimologico fenfo , Charitas 
k cara unitas ; effendochè però l'unione un previo fepa- 
ramento fuppone, infieme accoppiarti non potendo 
due foggetti di natura diflbmiglievole , fe dalle qualità 
proprie fcevero uno nell'altro non fi trasforma; cosi l'ac- 
que in aere non follevanfi, fe non fe efalate in vapori, ed 
i vapori» per ritornare alla terra, in pioggia rifolvonfi ; 
quindi è«* che l'amore, giuito l' infegnamento d'Al- 
berto il grande $ per unire a Dio dell' Uomo il cuore f 
lodifgiógne pria, da qualllafi altro men degno affetto 
pur g<*ndolo * c Omnibus prater amatum defideriis deftU 
tuit i e lo rende quafi fiamma da ogni qualunque eraffa 
particella tutta pura, acciocché voli ad unirfi alla sfera . 
Il che veriflìmoeffendo f d O amor prxceps, vebetnens > 
fagrans , impetuose ! Non poffo non efclamare Con Ber- 
nardo Santo ; poiché fervido, follecito , violento , dell- 
t atto , che. eli Caterina 5 a pie del Confeflòre fmghioz- 
zante, f infrigidito cuore colle fue fiamme accende, da 
# * quiliìvoglta terena inclinazione , e da fe medetìma 
% . • , • • an- 

m v. \è Uh. 8, e 1 o. de Ti in. b In NativvFirg. 
e ìn c. 1 5. yo. v . . d Fior. c. j*. . 
e * Dialog. cv iz.M.q.p. 1. ^ . ^ ^ * . 5 
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ancori, ìftcontahente'la difunifce in gulfa, che deflkj. 

Cu non è , ina un'altra certo che si , ficcome quella, 
quale da ogni macchia depurata , perfetta diviene a 
in un fubito per grazia infufa ; da ogni creato b óbbtef- 
to aliena c nè parla, nè ode, nègulla, nè apprezza^ 
cofadi quaggiù, d* di gaudio, e* di rattrillamenta, 
/ * d' affetto , e dilìo mondano più non capevole ; Pel 
viver dimentica , del corpo carnefice, g* a fé nimica 
vorrebbe anzi che nò ftare b * a rifchio dell' eterna-* 
condannagione , che colla viftad' un fof atto proprio 
gioire beata , i * ed eleggerebbe fofferire in effetto fen- 
za dell'amore , e porzione propria l'Infernali pene* 
piuttofto , che col di lei mezzo tutto Dio in fe poflède- 
re . . . . . Alto qui, Signori miei ; fe dal Mare efeito un 
Fonte , un Fiume nè per vaghezza di prato , nè per fe- 
condità di campo rattienfi nel corfo per ritornar al Ma- 
re , qualora nel vailo feno di quello immergendofi vi 
difperge fe fteffo,non è più Fonte * o Fiume, è Mare , è 
Mare: Se Y Amore di Caterina, dir voglio, da Dio fuo 
principio derivante, k * sù della terra ratto fuggevole 
nè dovizie cura, nè dilemmeati ,per unirfi a Dio Amo- 
re , in lui pofeia il cuor tutto effondendo., ogni parte di 
fe medefimo annienta , già non è più deffo , è tracan- 
giato , già già è lo fteflb Dio Amore . 

Non e lager o , Uditori miei ; mercechè dal fuo Si- 
gnore 



a In un punto purgata illuminata , trasformata , c. 2. 
». 3. e c. 3. ». 9. b* c. 22. u. 2. t c c. 5, n. 8. 
d * Tratt. del purg. c.17. n.%. e* c i<f. ». 7. 

/* C. lj.n.j. g* C.l6.tl.7. b * c. i o. 2 . f . 4- 
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gnore a a queir amòrofo bacio foàviflìmo, che brama- 
va con tanto ardore b la fagra Amante , dolcemente^ 
invitata Caterina , e ttatta con occulta onnipotente,* 
virtude c a tutta immergerfi nell'amabil Divinità , iti 
cfla con tutta fe , neh" interno , e nelf efleriore perdu- 
ta, wò, d protettali , non e vivo più io 9 ma vive in me Cri- 
//o,econ ragione; perocché nel cuore , nell' anima la 
vita riporta eflendo, ben' ella può gloriarli, che vive 
in fe il fuo Signore , mentre col di lui cuore , colla di 
lui anima vive; Conciofllachè non folo, ficcome/ Gio- 
vanni , nel divin g petto ripofando,nè folo l'aperto h 
iodato, con i Tommafo, ma lo (leflb k cuore di Gesù 
tutt' accefo d' amore rimirando , fente ben torto 
il cuore, e l'anima Aia, meglio, che / quella dell' in- 
namorata de Cantici alla voce del Diletto, m * lique- 
faci , e tutta ftruggerfi per modo, che diffimulare non 
potendo la totale fua trasformazione prodigiofa , n io, 
fclama , io non ho più anima , nè cuore , ma V anima mia 9 
ed il mio cuore è quello del mio dolce Amore , ed è cosi 
certamente: fe in vero dal moto il cuore comprende- 
fi, l'anima dall' operare, mi dite, per volira fe , altro, 
che queHo del fuo Amore , è egli il cuore , è V Anima 
di Caterina, la quale tutta nello fteflò Amore aflòrta 

. 5 muo- 

a c. 2. n. 12, b Cantic. c. i. c C. 2.0. 12. 

d Jvi . e Galat, 2. ^ 
. / lo: e. 13, g C. 2. n. 10. 
Jb .C. 2. n. 11. i lo: 20. 
k C.2.». 11. / Cantic. $. 
m* C.n.n.i.e cap.zj. '■ 
n C. 1. ». 11. i . ■* l . . ■ : • 
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muovefi foP, ed opera per virtù dell'Amore o in ma- 
niera, che di lue azioni non apprende p * il motivo , che 
non ne hafl * t interno fentimento , che neppur fe r a! 
avvede? 

S' inoltri pure fin' alle potenze più intime il pen-; 
fier voftro , che il Ciel vi falvi , Uditori miei . L/ arbi- 
trio co queir amorpfo legame , che di a perfezione s'ap- 
pella, a Dio Signore avvinto avendo , nò di b refiften- 
za ella è capace , nè d' elezione , c * vuole fenza vole- 
re proprio , bensì col volere di Dio , nella guifa , chc»> 
uiy ombra moto in fe non ha , e muovefi folo col moto 
del corpo, di cui è ombra : Unita a Dio colla mente in 
fublime contemplazione, ed inceflantc , fra eftafi , e-# 
rapimenti , d più l' umane naturali operazioni non di* 
fcerne , non fol tanto una fiata con Paolo , fe addentro, 
o fuore del corpo , ma in oltre , e per anni interi , e fe 
in terra viva, o nell'empireo ignorando , quando d'ef* 
fere fin' al terzo Cielo / flato inalzato, Paolo fapca: In 
Dio alla per fine g * colle forze tutte dello fpirito iiu» 
atto fempre rapita, del pari, h che fui Sina Mose, me- 

» to 



o Le pare £ ejfere priva d* operazione 9 il che s ] inten* 
de per V eccellente modo d y operare : excellenter non pri* 
vanter , come due S. Dionigi Epift. i.ad Cajum , pa]fa+ 
ta a modo operandi naturali , & humano , ad mo- 
dum operandi fu per naturali ter , fecondo che [piega ti Car- 
dinal Bona ria Compendi c. io. p * 5. ». io. 
q* c. 13. w. 5. r c.6.n.i. 

a Colo(f. r.3. bC.iS.n.i. c*C^.n.2. dC.48.fj.14. 

e Ivi r. 22. ». 1. / 2. Cor. c. r2* 
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to nella vifìone a(lratttOì,del popolo tripudiati te a Tuo- 
ni f e danze abbadare non potea , i * a niun* cofa di 
quaggiù L'animo intende y nell'una le rifavviene , di 
Dio folo Tempre fi rimembra: Cofe tutte fttipende* 
fcrpendenti fono quefìe y a vero dire, e pure , ah , k 
ninno dee. ntaraziglàarfi y dice Caterina , tri è btfogno di 
vivere fenzir à$ n*e y fanz& movimento alcun proprio di vo± 
lonta y £ intelletto y nepptir di memoria ; ne peraltro al 
terrò y fe non perchè della non è , J * che opera* , che 
vive , ma lo SeflEb Dia Amore partecipata, che è la di 
tei vita y il cuore y c 1? anima , egli è , a * che tutto , e_# 
ad ognora-, e nelt' interno^ e ndl' citeriore opera per 
intima. trasformazione pcu tentofe . 

Spirili comprenfòri T i quali vivendo in Dio , ed 
operando fpirace un amore fovranaturale creato» , che 
con beila unione d* aflfetto a Dio vi congiogne, fe dall' 
amore voCkca beatifico,, lume non-prenck), non fo> che 
mi dire dell' Amore di Caterina trasformata well* Amo- 
re!: Eglino r ben v'èrcoto, Uditoti, neHa migliore.» 
foggia che cali' Amato.ftringer ù pofla rArmrrte, a 
Dio; felicemente s' unifeono , di lui invertendoli , in 
die- tr-afmu*a«defr , la- dirimi fomighanza, ed imma- 
gine partecipando»,, me n aflìcura Teologia profonda : 
k Nuélx pottfo effe major uniù y quàm ea> 9 qua amans 
tiìnè in.cmiato c ammarai ur , in illudi trans formata* , tllius 
imagi ne in* induens y qua. omnia* excellent&r prafìat amor 

bea- 

■ ; > r * ■ ■ m .. f i 1 ' 

i * C. ij.n. 4. c. 31. n. 1 11 k C 1 1. n. 5; c. 1$. m 5. 
, / * fTedLlautommaiMla Santa c: 30* n. p. c. 3 f. m. 1 2. 
c. 32. ». 8. e feg. a^C. 17. n* 4.^. 40.». 2. 

4 L<#. dejzwhtbùìK lib. caj>. 124 : . - - ^ 



Digitized by Google 



beatus . Rapiti di fatto in Dio dalla veemenza dell'amo* 
re gli eletti in Cielo fovra il naturale loro eflere folle- 
vanii , e fi trasformano per tale modo, che quafi ap* 
propianfi quella divinità , in cui fi trasfondono , nella 
guifa, che lublimatafi , condenfata in nube candida § 
un' elalazione a dimoftra nel vago pareglio di far fuoì 
q uè' raggi , che la invertono ; e liccome quella un nuo- 
vo sfavillante Sole apparifee , cosi , dice il dotti/Timo a 
Lapide 9 c ctìcui è la gentil' efpreffione # Io fteflb Dia 
per grazia partecipato quelli rafiembrano , omnes , con- 
chiudo quindi con Macario Santo , d omnes in divinami 
naturarti tranfmutantur^ Dii f ac filli Dei fatti . Ma che l> 
da fanta emulazione prefo V amor di Caterina , a ad un 
pari trasformarli ento in Dio medefimo afpira, b per di- 
vinizzarla ancor viatrice . So bene, che inefperto qual' 
io mi fono , e perciò mal' addottrinato in amore , ra- 
giono di ciocché non intendo: Erami però (corta ficura, 
infiéme conUgone, un faccente Maelìro, c il quale 
in' accerta, che non è pago un vero amore , infinattan- 
toché d in Dio (letto nongiogne a trafmutartì » verttf 
amor nunquetn quiefeit, àonec in tpfum objalum , quoieft 
Deus vernati e I nt rare tpfum cupa ^ ut fi fieri poteft , hoc 
idem ipfumfit , quod iffum eji+ Il perchè ben' ora com* 

pren- v 



a Juxta dottrinam Dionyf. de divi». nom> 
b Dell'amore Deifico vedi i Miftici, e S. prancefeo di 
Sales, Am&r di Diolib.&. c.i. a Bonav. tom.z.dej^ 
n ltiner. JEternit. isiner. 4. difl.4. itin. *. dift. i* 

d Non realmente 9 ma moralmente f e fpiritualmente > u 
e Hugo relatus a Bonav. ibi • , 4 . : . 
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prendo dell' amor voftrofollecito anelante gli alti dife- 
gni, infuocata Serafina . Riditelo pure coraggiofa^, 
f Dio s' è fatto Uomo per farmi Dio , fero voglio Tutta di- 
ventar Dio per partecipazione , ah v'intendo: L'amore, 
che nelvoftro cuore vieppiù Tempre g* s'aumenta-, 
nelle fue fiamme, più ancora follevafi colle Tue brame , 
c tant' oltre , che a fembianza deComprenfori , in Dio 
trasformata vi vuole . La vuole si, e ne la rende in ef- 
fetto : Ecco, ecco in vero , che, in vece del lume di 
gloria a Beati fol confacevolc , avente nel fuo cuore-» 
Caterina b + d 1 Amore un raggio , che con Dio la ftri- 
gne , gloriafi già già , emola de Beati , d' una miftica 
Deificazione , fenza mezzo tra fe, el' obbietto , che è 
Dio, in elfo lei avveratoli quel di Bonaventura, # 
Cbaritas nullum patitur medium inter fe y 6* objeftum , 
quod efì Deus . E di qui è f>cr lo appunto , che ricufa , 
ed abborre il di già accennato amore a * in Dio , oper 
Dio 9 perche fembrale^fprima foltanto unione, non^. 
unità, in fe fperimentando ciocché l' Areopagira alTe- 
rifee, b che quella ancora forza ha l'amore d'operare, 
vim babetfaciendi unum . Che più? c Vede ella fletta , 
vede il fuo fpirito affido al raggio dell' Amor Divino , e 
flconofce per trasformazione d * ineffabile medefimata 
con Dio intimaméte cosi, che, a fomiglianza de Beati , e 

- non 



/ C.2?.n.j. JJ* C.ó.n. q.c.p.n 4.,* c. 18. n.i. 
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non difcerne fe da Dio * .divenuti , f giudo il detto di 
Paolo g* con Dio uno fpirito , un' amore ,unefIer<L./. 
Strano raflembra forfè a tal' uno il mio parlare , perchè 
b lingua amori* ei 9 qui non amat , barbara <?/?, ma, i da 
amantem , & fentit, quod dico; che fe forfe efageratore 
mi reputate, Caterina udite, la quale per altro d'amo** 
re favellando .k* protcilafi di nulla dire, di si poco di-r 
re, che di mentire le fembra: / U mio me egli è Dio y 
ne altro me conofco, falvo cV effo Dio : // m mio ejfere è 
JD/o, non per fola partecipazione 9 ma per vera trasforma^ 
zione. dell' eff ere proprio . n Sicché in Dio è l'eff sr mio f il 
mio me 9 la mia fortezza , la mia beatitudine , il mio bt+ 
ne 9 il mio diletto. Uditori , e nulla dice ? E teme ancor 
di mentire per dir poco ? Io mentifea, fe dell'amor fua 
trasformativo cofa di più aflèrir può uno (pirito conv» 
prenfore. 

Evvi tuttavia il fuo divario , ed è , che l'amore de 
Beati dalla vifione procede , e perchè 1' intelletto a Dio 
. prima s' unifee * e lo vagheggia intuitivamente , e bene 
*fommo il comprende , perciò allettata ne rimane , e 
prefa la volontà , la quale con nuova unione d' affètto fc 
licongiogne, vtdebimus quindi & amabimus a parlare^. 
,con AgoUino a. In Caterina per l'opposto l'amore^ 
egli è, che la cognizione produce, e perchè il di lei 
cuore è unito per modo, che è tutto trasformato in Dio 
Amore, è la di lei mente illulhata cotanto % che c tue- 

F ta 
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U lume d'<Amòre~, Nulla meno del fuòco in fatti la fua 
Jucc Tamore diffonde, vmus divini atneris , Jìcut igms 9 
illurninat , te tnfegna Bonaventura Dottore Serafico , b 
imperò non si torto dal fuoco d' amore è infiammato il 
cuore , che dal lume d'amore la mente rifehiarata rima* 
<ne , come di fe i tettò c attefta il Profeta , ed a noi tutti 
profmette lo Spirito Santo i diligiti > & iìlumtnabuntur 
corda vtflra . Un lume egli è d' ogni altro più chiaro vi» 
vo penetrante , che in un'anima quaggiù in terrario 
plender pofla , irtercechè il lume della ragione ci dà sl* 
conoicere Iddio aurore della natura, il lume della fede 
icopreci Iddio autore dellagrazia, ma il lume d' amore, 
quanto a. Uosm'in carne mortale convieni! , Dio in fe_> 
iìeiTo difvela : Ed o' pertanto quali acuti raggi, quali 
cognizioni profonde e di (apienza onorevole da tanto 
amore, dallo fteflb Dio Amore, comunicare fi debbo- 
no a Caterina! AH, Uditori, io non fo , che penfarne, 
Jbyjjusy avvcràfi ilfentkmentodiS.Gioan Climaco , a 
Abyflus illuftraùwis tfl ihariias . Caterina con Dio 
Amore intimamente congionta, da lui rapita, in lui 
ailòrta ? Nò dunque non può recai fi a dubbio , ella è 
t urta lume d' amore, cóme l'aere dalla luce penetrato 
non pili aere fcmbra , ma tutto è luce • E buon per me, 
che in comprovamento fermi (Timo dell' irrefragabile*» 
mio dire d' unsi maravigliofo lume inanzi agli occhi no- 
Uri brillano tua 1 ora viviffimi i saggi a gran dovizia-. 

De ex- 

. celfo mifit ignem , & erudivi* me . Tbren. u t j. 
d Eccli.c.z. 9 Eccli.f.u 
« Or ad. 30, de e borir. 
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/parti nelle di lei £ un q u era ai ahbaftan za cammendcvaÙ 
f inomatiflimc Opere , una tàenza tutta cefcftiak , t> 
ferafica dottrina contenenti ; Concioffiacofachè c àli'arv 
gomento d' Agoftioo* chi di qualche divina cofa favek 
Ja» ha da luce di vma l'in rendimento chiarito , in al- 
tra guifa di terra parlarebb*e terra dTendo ; Si homo alù 
qua hquisur divina 9 illuminam eft a Da> r namfi non 
ctftt iìlumnatus , terra terra» bqumw ; dunque fc> 
iteli' Amore Divino non alcune poche , rea rante sì 
grandi inudite cofe , con sì CubUmi cognizioni , e faggi 
documenti profittevoliffimi , ragiona la noftra Amante, 
duhhio nop v' ha , ella è tutta, luce » del pari , che tut- 
ta amore . 

D'un sì forte argomento a ben concepire Tcvi- 
denza nel Fatto , in alto folkviG ti penfier voftro , Si* 
gnori miei . Io fo, che dal lume di glpria un'intelletto 
comprenfore confortato ogni cofa vede t e conofee nel 
yerbo Eterno fprimcnte , tome idea di Dio, tutto cioc- 
che la Divina Sapienza intende ; nella guift però, cha 
fido Tocchio in. terfo fpecchio fe ftéflb mira , lo fpec- 
chio , e gli adjacenti obbietti, in pari forma J' in tcllet* 
to beato nel Divi n Verbo %a Sicut in quodam fpecvh im 
telligtbili , alla frafe dell' Angelico, fe fleffo vede, lek 
dio , e ciocché in eflb rapprefencafi : b $icttt fMfftetfr 
lum vitreum trina nob 'ts viJìq adminiftratur ,'fuia nos ìp- 
fos\ & ipfum /peculi!, & quidquid prttfens adefi+vidmusi 
ftc per fpeculum divina claritaùs 9 & ipfmPeum tfft *w 

Fi *pf°s\ 

b Vedi V afptndice alla Vita pag, 294. . . .", » 

c in h: c. 3. trac, 14. Mip . 'q. 12. : 1 * 
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ipfos , & tetterò* vera , & certa fcientia cognoj cemuf\ 
pria * di S. Fulgenzio , lo divisò Agoftino . Ma per 
mia fede,di cognizione pari privilegiata io credo la no- 
Ara eccelfa Eroina, fol tanto , in vece del lume di gloria, 
ella è dal lume d'amore illuftrata ; efla pure fuora di fe 
rapita, e rapita in Dio : d lo , protetta, io veggo fenz 1 oc- 
chi, intendo fenz' intelletto , perchè già più non vede , fe 
non fe ciò , che nel lume divino vede : Ma in tale lu- 
me T eflere proprio , tutta fe ftefla vede certo , che s\ : t 
U amore y dice , V amore m 1 ha fatto cono/cere quello , che 
io fono , ed in modo il conofeo , che pià non pojfo eferne in- 
pannata • Ogni qualunque cofà vede altresì, della gra- 
zia i pregj , la malizia della colpa , de cuori i fegreti , 
dell' opere i meriti , de condannati fpiriti , e de pur- 
ganti le pene, il primo formamento del Mondo , dell' 
Uomo il riicatto, la giuftificàzione. . . .O' Dio! che no 
Vede ? eh/* da pefttitto ftendefi il lume d'amore , efla 
lo attefta , e vede . . . * ah , ficcome alle noftre pupille-, 
co* Tuoi raggi il Sole fi (vela ;cosk alla di lei mente l 1 
Amor Divino col Tuo lume fi manifefta; a feorge quin- 
di ., forte avventurofa ! l'Amore medefimo , V Amore» 
puro ravvifa , ch'egli e Dio fieflò comprende . . . 
Arrecatevi, miei penfieri , quando a vinoni troppo fa- 
llirai foltevati fono i Mosè , b vietafi al popolo di falire 
all' alto , ed appena alle falde del monte lofferir fi può 
4' acuta riverbero dello fplendare c propter gloriam vuU 
tus ejus , Volto eflfendo d di Cherubino raggi di celefte 

luce 

V^MM^* «^MMOTM •M^HBMM 
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luce vibrarite;ché (èie veduté mirabili dofe nàrrar vuo- 
le , e * ah , efpriraeriì non ùl , non può parlarne / impe- 
ditionis , & tardioris lingua confeflandofi . \ 
Non di Mosè , di Caterina bens\ io favello , Signo- 
ri miei : Mosè fol tanto venne a ragionamento con Dio, 
anzig con un'Angiolo Iddio figurante , b faccia a fac- 
cia si, i bocca a bocca lui parlò, ma l'udì fenza veder- 
lo , perchè k In caligine nubis : Caterina non follmen- 
te V udì , ina /* . . . * Grande Iddio I Egli è veriuìmo , e 
Voi a Mosè iìcflo il dicefte, m che non vi vedrà l'Uomo, 
e vi vera; ma fe attonira rimane Caterina, n* ed inten- 
der non fa, com' ella ancor viva, o c perchè non muoja 
alla dolce attrattiva virta di Voi puro .Amofe , p* q* 
fe la fede raflembrale in tutto perduta, q * eltmta la^ 
fperanza .... troppo m'inoltro . Dirò, che in cflTo lei 
la carità non certa , r Cbctrttas.nunquam excidit ,xhe an- 
zi fatta è della fede , e della fperanza maggiore , à Ma* 
jor auitm borum eft charitas ; il perchè febberie lo 
manca il lume di gloria neceffario all'intuitiva vifiò-» 
pe , il «quale , con luce di pieno meriggio, delia fedo 
l'atto, e l'abito diftrugge , tuttavolta egli è si ecce- 
dente il lume d'amore nella vi fio ne attrattiva, che del- 
la fede , con luce di nascente aurora , l' innata fcurezza 

_ F 3 i mino- 
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minorando , al di lei rifchiarato intelletto la rende in- 
fenfibile. Anima illuminata ! ah, ditelo pure brillante 
di gioja,£* che un'anticipato Paradifo godete ; più 
non provando fenfo alla fede mercè del lume d'amore, 
ma nello ftefTo amor puro, che è Dio , F intelletto ak 
forto avendo, il bello, la purezza, le perfezioni ne va- 

5;heggiate, equefli è Paradifo . E' vero ,che laddove il 
urne di gloria egli è, che conforta c* F intelletto de^ 
Comprenforialla vifione,da cui fi produce nella vo- 
lontà l'amore, in Voi è il lume d'amore procedente* 
dalla volontà amante , che cagiona la vifione attrattiva 
nel!' intelletto , ma è vero altresì , che , ficcome quel- 
li , mercè del lume di gloria, pria veggendo Iddio, e-» 
dopoi amandolo , fono effcnzialmente beati , cosi Voi 
Iddio amando pria , e pofeia , mercè del lume d' a* 
more , veggendolo , d * un dolce Paradifo in terra par- 
tecipate . 

E voi quindi gii bea' intendete , Signori miei, 
che fe dalFefTenziale beatitudine de Comprenfori pro- 
viene l'eterna compiuta quiete de loro cuori in Dìo , 
come in proprio centro, mercechè nulla per certo più 
oltre bramar poflbno, in Dio medelìmo appieno felici , 
in cui fòlo turi' il bene , ogni bene tutti poffeggono a 
Deus tft omnsa in omnibus r f al dire di Santo Agoftino , 
in pari forma da'fineffabi'e godere di Caterina n'è con- 
feguente un* intera totale quiete del fuo cuore in Dio 

Amo- 

, * Ex t.w.&ii.MlMoq.verb.glcria eterna, &fup. 
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Amore , fr* fenzà, che altro difiar pofTa giammai , detto 
flcifo divino amore interamente paga,, il quale foload 
ogni fua voglia è meta, c Amor per fe fufficit , direbbe 
Agoftino; e cosi certamente avviene , comepenfate. 
Ecco infatti , che , meglio d di Piero dalla coraparfa-. 
di Grillo gloriofo fui Taborre, dalla villa dell'Amore 
rapita y compiuta dichiara, ogni fua brama, e. nuli' al- 
tro cura, e* il cuor non avente , come gli altri , per* 
ciocché ti fuo cuore non fi rallegra , fe non del fuo Signore, 
di forte ,£he neppure intendere fa, / come fuoredi Dio 
godere fi po(Ta ; più , che g Piero filla il foggiorno fui 
monte, ella vuole nel folo amore (labile il cuore , in 
cui, tutta contenta , b* da tema immune, e turba- 
mento , fogni , c qualunque de fide rio e ili ut o , k * nelf 
umanità, e nello fpirito fente pace foaviffima : che_* 
fe attratto colla mente il privilegiato A portolo non ar> 
badò all' ecceffo de dolori da fofièrirfi da Criito, cui Mo- 
se , ed Elia rammentavano , / Loquebantur excejfum t 
qttem Comphtums erat in Jerufalem. r aflbcta dall'amore 
Caterina m* non conofee , che cofa fia pai ire interior* 
mente, ed ejìeriormente f ne reputa fpaiimi quelli, che 
tutt'ora per lunghe penofe fovranaturali infermità , fo& 
fre intentili imi , e giogne per fino a più non averne fen- 
timenro; n dall' Amore (teffo con acutiflìmefeette nel 
cuore trafitta , colle pene medefime di Gesù, colf ira- 
preiììone delie Piaghe tormentata , per amore più, 

F 4 . che 
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c che la fagra innamorata, e di fpeflb, b * languente an- 
gofcianteinisfinimento, non perciò di meno inaltera- 
bile il di lei fpirito, del (olo amore compiacentefi , 
pieniflima gode la fua contentezza. Sebbene. ma- 
lavveduto , che io fono! Caterina a feorger vi do, co- 
me Piero fui Taborrc , foprafatta dal fovverchio godi- 
mento , e dalle foaviffime dolcezze d' amore tuori di fe 
rapita; d+ eh, non de diletti d'amore, madelfolo,e 
nudo amore erta contenta fi tiene . Egli è vero , che d* 
amore pafeendoii nel Sagramento l'aflapora così, 
che un' Ollia non confegrata faprebbe al gufto diftin- 
guere , anzi lefovrabbondano in si fatta manierale de- 
lizie d'amore, /* che ali* eccetto del piacere regger fo- 
Vente non potendo, infievolita fviene , ma che ì g SV- 
gnore , fclama rifoiuta ,, io non ti voglio venir dietro con 
quefle dilettazioni , ma foto per vero amore : h O* Amore 9 
vorrejii forfè tirarmi a te con quefti faporiì Io nonlivoglio 9 
perchè niente voglio , eccetto te , e tutto te ; i non voglio 
quello , che efee da te , ma folo voglio te , o dolce Amore ! 
Coftanii amorofi rifiuti degni d' un cuor amante , cui , 
ah, lo diffe ben'Agoltino, k il folo amore baita, e fa- 
tisfatto il rende ; amor per fe fufficit , per fe placet , &• 
fropter fe:ì vetus amor feipfo contentus efl 9 lo dice an- 
cora S. Bernardo . ! 
- . . ■ A ben 
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À ben riflettere però , che fuor di ragione non' fia 
un co i felice appagamento del cuore di Caterina, io 
comprendo: Concioffiacofachè alla vera perfetta quie- 
te dell' ànimo in un* aggradevole cònfeguito obbietto , 
fe mal non penfo , il ripofo , la tìcurezza, la fazietà lì 
ricerca; il ripofo ogni follecitudine ne allontana, la il- 
curezza ogni timore , ogni dillo la fazietà; di fatto in 
Dio veduto, ed amato cheti fono , contenti nell'empi* 
reo gli Eletti , perchè in lui vivono fenz' altrà cura di fe, 

10 pofleggono fenza tema di perderlo , il godono eoa 
pienezza di gaudio . Ma , e forfè che, a * all'amore^, 
Tutto affidatoti , giocondo non ripofa, e vive tranquillo 

11 cuore di Caterina , fe il folo amore egli è , b che la~* 
guida nello fpirito, c che le dà moto nell* operare, che 
iemprc , ed in tutto la regge affatto affiato per modo , 
d * che effa non vede , nè d'aver fent e anima , nè corpo f 
nè cuore , nè volontà , nè guflo , nè altra cofa , fulvo -, che 
furo amore ì V amore e * (labilmente ella poffiede , /* 
ed è certa, al pari di Paolo, che nè morte, nè vita ; 
nè altra qualunque creatura potrà dall'amore difunirla 
giammai; nèfolamente crede coli' Aportolo, g che fa 
corona di giuftiziale renderà il giufto Giudice in quel 
giorno, ma , per impeto d' amore, adeffo adejfo b* al 
giudizio comparir vorrebbe, anzi le i*pene tutte d! 

i Infer- 
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Inferni non teme , le reputa gaud) d'eterna vitài e_* 
non le cura. Che più? Avvegnaché voglia ** l'amore 
&lo , ed a modo di lai, i * e tutto lo voglia , niente^ 
di meno fatolla ne va in sì fatta guifa, che m* flupifee 
altamente della quiete totale di fua appagata volontà % 
ed attefta, che altro già non vuole , perchè è nella fiejfa 
fazJetà fummerfa y la qual fazietà diflimularc non po- 
tendo per V eccedente interna pienezza , fon così , a 
uditela , e fatene pur le maraviglie , fon così pofta , 
fompurfa ntlt amore , cerne fe io fojjt nel mare tutta fot- 
t'acqua ; b fon certa ^fe potefji foffiare inverfo le crea- 
ture , eh* tutte le abbrucierei , ed infiavmarei di fuoco 
del DrùnQ Amore , (O* Dio ! e pure protetta di c* ri- 
prendere ie medeiima , perchè manchevoli fono le 
lue efpreffioni , d * di non rinvenire vocaboli a tanto 
fimore addatti , cui teme di recare aggravio : e) Se dì 
queir amore » che fente queflo cuore > ne cadeffe una goc- 
ciola nelf Inferno , diventarebbe tutto vita eterna, 9 vi fa- 
rebbe tanto- amore , ed unione , che t Demonj diverrebbero 
Angioli. Miferi dannati! Voi felici , al dire d'AgolH* 
ttOjfk del gaudio beatifico gocciolale coltaggiu una 
fola ililla , mercechèbafìevole farebbe a tutte raddol- 
cire le voflre amarezze , tanto è ecceffivo r tanta efl 
glorie dui cedo f quod fi una* g$Uta in Infernum deftueret 3 
totem àamnatorum amaritudinem indulcoraret . Ma , voi 

) avveri— 
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avventurati altresì , fe un pò , poco partecipafte dell' 
amore di Caterina ! Egli è tale, e tanto , che una fola- 
goccia cangiarebbe toilo in un Paradifo il voftro In- 
ferno . Ah , e pure Caterina tncomprenfibili g * affe- 
rì le pene d Inferno per la fola privazione d'amore, 
ed udì il Demonio fleflb coftretto a confettare , che— 
xrofa etto fi fotte , definirli , b* frivo d 1 amore ; dun- 
que , fe non perciò di mano afferma , che ad uaa— 
fempiicc ftilla dell' amor fuo tutta ceflarebbe la priva- 
zione d'amore in infiniti dannati , i quali fono pri- 
vi d'amore , e ceflarebbe in maniera , che V Inferno fi 
tramuterebbe in magion d' amore , i Demon j in altrct- 
tan ti Serafini cambiarebbonfi , chi elprimer fa 9 chi con- 
cepire una tanta pienezza d' amore ? Ah, eirèinneffa- 
bile, nè può comprenderai . O* Dio! che amore! che 
amore Deh , cari Uditori , da si fatta fazietà , (la- 
bile ficurezza , e dolce ripofo argomentate voi la fom- 
ma totale quiete , cui prova , e gode, e pofliede nel folo 
amore, contento appieno lo fpirito di Caterina, per- 
che dalla maraviglia foptafarto io mi perdo , non fo , 
che più dire, nè fo penfare, che più dire fipofla.... 
Prodigiofa Serafica Amante il confufo , e fmarrito pen- 
fier mio coilafsù al Cielo inalzo , per applaudere alla— 
fublime immortai gloria di Voi eflenzialmente beata, 
in dicevole forma encomiare non poflò di Voi 



ancora viatrice lo llupendo oltramaravigliofo amoro , 
V adoro dunque, e mi compiaccio in veggendovi nell' 
oggetto beatifico, che è Dio, tutta attòrta, a mercè 

delle 
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dette fovranaturali eonfcguite dori le quali fanno si , 
che il voftro fpirito tutto unito a Dio , tutto illuminato 
da Dio, tutto cheto fia, e contento in Dio, b. Ut ani- 
ma tota uniatur , tota illuminetur , tota quUtetur ; . fc nop 
che, ah , pur' anche quaggiù in terra nello fteflo Amo- 
re, che è Dio, rapita vi velie , a lui unitasi, che nel- 
lo Ileflb Amore vi trasformale , da eiTo illullrata così 
che folle tutta lume d' Amore, in eflb cheta per modo, 
e contenta, che folle tutta paga del folo Amore; eh 
dunque, con un medefimo guardo , e beata, e viatri- 
ce mirandovi in brievi accenti conchiudo, che tale fu 
U voftro amore in terra , quaT è il voftro premio dell' 
asiore in Cielo . Diceva. , 



• 
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quinto: 



b Idem Ibidem . 
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Q.V IN TO. 

j PADRE DIONIGG 
STRASSERRA 

DA GENOVA CAPPUCCINO . 

<me&mm 

AL LETTORE 



9 Autore accenna nelV e ff or dio altro Difcorfo , che do- 



1 J «ri*? </w nel primo famofo Ott avario celebrato 
fon Reale magnificenza nella Metropolitana di S, Loren- 
zo dalla SereniJJtma Repubblica 9 ed affìeme implora dal 
cortese Lettore , un benigno compatimento 9 fé obbligato 
a maneggiare per la feconda volta un per {Atro fertilif* 
fimo Argomento , la nota debbolezza del fuo ingegno non 
gli permifi il rinvenire altri fentimenti piò nobili di 
quelli eie con roffbre efprime , e per pura ubbidienza 
concede al pubblico in quefto fecondo difcorfo ; nel quale 
le parole corfiye fono proprie della Santa Q nella fua fatOp 
* ne fuoi Dialoghi, 

: 4 * 
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onde non v'abbi pupilla > o fi penetrante , che portai 
difcernerlein queir altezza f o si acute, qhe pofla fiffàr- 
vifi , e rimirarle fra cmtst luce . Fui un' altra volta ob- 
bligato a Affare lo fguardo nella vita Tempre ammira- 
bile della gran Serafina Terrena 9 l' iucomparabilo 
CATERINA FIESCA ADORNA, ne per quanto lai 
fcorrcTfi attonito col peofierc Un dove è ilabilito T ul- 
timo confine alla Santità più eroica » potei arrivare a 
imprendere quelle voci mifteriofe, colle quali eoo alto 
portento fi protcftò vivente fenz'amma, e fenza cuore \ 
< eoa più incapibile prodiggio viatrice fenza fperanza % 
e. fenza fede ; Che però fui coftretto a confeflarc , chcL- 
fe nel dover commendare i tré Santi , che colla noilra 
adorata Eroina furono con rito fole ime fublimati ali ì 
Altari, alle adorazioni de popoli, mi fi farebbero pre- 
tentate vie calcate da loro così intralciate , e difficili , 
che vi avrebbero obbligato ad efclamare col più faggio 
trair uomini Tria miti dtfficilia funt \ m Caterina fi ren- 
devano cosi impenetrabili ad ogni mente umana, che 
dovevo dichiararle incapibili • Quartum penitùs ignoro . 
Ma che ! Toccatami di nuovo la forte di replicare nelT 
adorata Matrona lo (guardo , per poi iti queflo terzo 
maeflofo Teatro aperto alle fue glorie in quefia Reale 




Sere- 
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Sereniffima Dominante , impiegarvi Panegerifta la lirn- 
gua Ella mi s* invola rapidamente dalle pupille , ed 
Aquila di grand' ali fpica i voli ad una Santità si inacef- 
Ubile , si difufata , sì. il rana , che a me non dà l'animo, 
p raggiungerla in tanta eminenza, o penetrare in cosi 
alti dirupi. Ucvàbitur Aquila , in crims fonet uidum 
fuum . . 

Santo Amore , voi con un raggio di voftra luce-» 
folle vaile la prima volta il mio intelletto , e mi face ile 
conofeere , che que' portenti ammirabili erano tutt' 
opera delle voftre fiamme adorate, mentre voi (ledo 
la privale d' anin^a , e di cuore per farla vivere trasfor- 
mata in Dio con maggior forza; la pri valle di fperan- 
za , e di fede per farla vivere anche viatrice beatificata 
con fingolar privileggio . Deh in quello nuovo al mio 
intelletto malagevole impegno con raggio di nuova- 
luce avvalorate il mio (pirito , affinchè fe non pollo fe- 
guirla col penfiere fra' rapimenti sì infohti , rintracci 
almeno V origine di què voli , che potè fpiccare la vo- 
ilra Eroina, ad una Santità itraordinaria, fovrumana , 
c quafi direi totalmente Divina . Quelli, m'avifarci , 
altronde non poter provenire, fe non da quel coraggio, 
che per ultimare le più difficili imprefe gTìftillò col 
fangue, h nobiltà della nafeita, in quella guifa che;i 
.voli che fpicca Y Aquila si fublimi , altronde non pro- 
vengono , fe non da què fpiriti gcneroti, che gì' illilla 
nei Cuore 1' edere tra volatili coftituita fovrana. SV; 
con quello argomento mi fb ardito freggiarc il mio-dif. 
corfo- Caterina fu maggior Santa perchè fu Dama; 
mentre la nobiltà della nafeita gli die coraggio di cai- 
rx ilare al Mondo , ma con difprezzo eroico ; di patire 

per 
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per il fuo Dio le pene , ma con raffinamento eroico ; 
di amare il fuo Dio , ma con finezza eroica . Voli alti t 
fublirai 9 inaceffibili, ma propj d'un' Aquila di grand' 
ali , che in arduis ponti nidum Juum . 

11 nafeere Grande è il dono migliore , che imi 
•quefto Mondo pofla difpenfarfi dalla natura, Nafeere 
grande , ed eflere Santo è il dono più nobile , che pof- 
fa in un* Anima inftillarfi dalla Grazia . La grandezza 
fi tramanda col fangue fcelto da vena illuftre , e da gè- 
nio parziale della natura rinchiufo nelle vene di chi 
fenza cooperarvi ne nafee incoronato . La Santità fi 
ottiene a Ipefe d' operazioni eroiche, formate dall'Ani- 
ma , e fuggerite dalla Grazia , ed è premio di dura la-> 
boriofa conquida . Laonde per nafeere Grande balìa-* 
nafeere ; per nafeere Grande , e farli Santo non baftsu. 



ro , che il nalcere Grande è già un forte ftimolo alla*. 
Santità : Sono già nate in un'animo nobile certe me zze 
virtù , le quali affittite , che fieno da una volontà rifo- 
, luta , c collante con celerità fi fanno tutte , intiere , e 

J>erfette . Par cfl , lo dilfe Ariftottle nella fua pò- 
itica » Par efl meliores cjfe eos , qui ex melioribus 
JLib. 4. Que' Spiriti fublimi , che ridondano dal fan- 
gue nell' Anime Grandi fono fpinte innate 9 che fe 
dimoiano all' acquifto della virtù ; anzi quello fteflb 
fumo briofo,che fembra loro connaturale*, fefi volge 
alla virtù fi fa tutto fuoco di fanta ambizióne per ifdo- 
. gnarla, fe non ha dell'arduo , fe non ha del fublime*, 
le non ha dell'eroico % Pure oh quanti contraili fono 
mai congiurati a rendere difficile la combinazione di 
^Grande, e .Santo . JU Mondo ,< che colkJufiaga delie 




battere , convien vincere . E* ve- 
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apprettate grandezze già ne pretende il pofleflb ; Y in-*' 
clonazione , che col pendio naturale alle delizie com- 
batte con più di Acutezza; le paffioni,che avvalorate dal 
(àngue bollon più fervide : Se non fono principj d' im- 
pegni col vizio , fono almeno una gran remora alla vir- 
tù . Or dove un'animo nobile col trionfo di nemici sì 
forti arrivi a poggiare alle cime della perfezione più 
eroica quefti oftenterà agi' occhi del Cielo , e del Mon- 
do una iantità maggiore , quanto farà premio di più pc- 
ricolofa battaglia , di più gloriofa vittoria • 

Or fe mai Anima umana fu ammirata (òllevare fo- 
rra quelli due metalli di Donna, e di Nobile , uno sì 
fragile , V altro si preziofo una baie fu la quale compa- 
ttile incoronata dalle virtù più ardue la Santità più 
eroica, certamente fu l'Anima della gran Dama Ca- 
terina da Genova . 

Nata ella da Nobiliflìme Profapie , accolta entro z 
fplendidiffimc culle , nodrita fralle morbidezze , frallo 
magnificenze , fralle delizie comparve iu primi barlu- 
mi della fua vita cos'i perfetta , così fiaccata , che par- 
ve non incominciafle a vivere fe non per incominciare 
ad amare, ed edere Santa, e tutta già trasformarli in 
quell' amore che doveva eflere la fua vita onde di lei 
potefle dire Agoftino; Non Tarn vixijfe quam amajfe t . 
non tam amajfe , quam in amoretn verfam juìjfe . Olfer- 
vatela vivace di genio , intrepida di fpirito, amabile 
di tratto, pure refa infenfibileadogni ricreazione pro- 
pia dell' età puerile, formarfi, come già Ja valorofa-.. 
Giuditta , del Palazzo paterno un picciolo deferto , 
qui confumare le ore intiere io orazione colla mente 
così Ma,. ed inchiodata in Dio , che avrebbe potuto il 

G P.S. 
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P. S. Àmbrofio mettere di nuovo in cfubìo s'ella coir 
Anima già loggiornafTe nel Cielo , o fe il Cielo innamo- 
rato della purità del Tuo Spirito fcendeflecon tutto fe 
Retta -ad abitargli nell'anima ; Mortalem condìttommfw- 
fcrgrejfay aur feiHper in Celofutt , aut Calum fetnper cum 
ipfa. Mwatda fralie magnificenze d' una gran cofa-., 
quafi Conchiglia in mezzo ali* acque falfe del Mare^ 
fenza forbirne una (lilla per proprio alimento, allora-* 
folo deliziare il Aio fpirito quando aflìiteva a' Sacerdo- 
ti celebranti alii Altari , e qui ia vifta di quel caro ama- 
bile Oggetto di Gesù Sacramentato ardere , fofpirare , 
languire, refa immobile , qi^le appunto la calamita—, 
poiché ha trovato quell'altro del quale è amante, mor- 
ra in fomma quella grand' Anima prima di morire ad 
ogni attrattiva di grandezze , ad ogni lufinga di deli- 
zie , ad ogni larva d' affetto mondano , fepoita nel riti- 
ro de fuor primi cinque anni già oltentare agli occhi 
del Cielo, e del Mondo una vita, quale la provò in fe 
T Apposola noti del Carpo animato dall' Anima , ma.* 
dell'Anima animata da Crifto. Vivo ego jam mn ego 9 
vJvit vero in me Chriflus. - 

Anima grande di Caterina quefti furono i primi 
voli che diede ìlvoftra fpirito per iltaccartì dal Mondo, 
che si nobile V aveva appresta Usuila si delkiofa, e 
vidcnte vi promeueala fortuna-, ma che altro fono alla 
fine fe non che raggi di sì bel Sole,Aurore di si bel gior- 
no , Lampi di ftaccamento, che in una gran Nafcita-» 
ri&lta più eroico? Ad altro ftaccamento, e più gene- 
rofo, e più nobile^ vi porta con impulfo veemente la 
grandezza deltf animo* che di fua natura Tempre tende 
ad operare il più arduo . Alw* ilaccamemo entrato a^. 
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parte de voftri generofi defidetj pretende lavorare ia 
voi colle adorate fue fiamme V Amor Divino , A met- 
terlo nella più bella (uà luce , e dargli il più nobile , 
zaaravigliofo rifaito, rompendo colle Tue arcane idee i 
trattati d 1 impriggionarvi in un Chioftro, impegnata ih 
lino fpiendido Matrimonio vi porta a vivere , a con- 
verfare nel Mondo, e vivervi, econfervarvi di Nobile * 

Sì, nel Mondo ov T egli impiega il più fino dello 
Jue invenzioni per guadagnarti iL cuore d' un grando , 
ove natura , fortuna, ed arte fanno a gara, e s' incal- 
zano T una colF altra per adcfcarlo ; Ove la magnificen- 
za , la morbidezza, i piaceri tendono ad ogni paffb fplen- 
chdiffimi lacci per farlo prigioniero delle loro ddiziofe 
catene; nel Mondo fu, ove attediato , e trionfante di 
♦cos* forti, e lufinghteri nemici fpiccò in tutte le fue^ 
parti gloriofo lo leccamento di Caterina a formarla-* 
maggior Santa perche Dama . 

Fatemi prima ragione col voflro fpirito , e dis- 
corretela meco , fe v'aggrada cosà • Licenziarfidal Morp- 
do per non edere abbattuto da di lui affahi è il mezzo 
termine d' unpovero cuore, che teme i pericoli, 
vuole con caotela fuggirli , ladove vivere del Mondo , 
come fuori di elfo , quello è coraggio d' un gran cuore, 
che disfida i pericoli, e con fortezza vuol vincerli . Par 
che peni la virtù a farli romita , ma ridotta y che fia in 
folitudine gode la quiete, la calma ; Ladove una virtù , 
che fia collretta a converfare nel Mondo prova ad oga f 
ora viva , e fanguinofa la guerra . Che fralle rupi della 
Tebaida fi vinca il Mondo qual maravigliai Non può 
colpire un' affetto , cui Y occhio non abbi dato il paflb 
ad aveienare il cuore , c fon fempre colpi morti i colpì 
- * G a lon- 
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lontani ; ma vincerlo in mezzo al più potente de fiioi 
attacchi, rinonziarlo in mezzo air offerta delle fue più 
lufinghiere delizie trionfarne in mezzo al più terribile 
de fuoi alTedj, quella è virtù da Grande dice Seneca. 
Nihil aliud tnagnutn in rebus bumanis inveniri potefl nifi 
animus magna defpiciens; quella fu la virtù chefpiccò 
in Caterina da Genova. 

Strafcinare nelle vefli Toro, e le gemme, ed in^ 
tanto languire le membra tormentate dafpinofocilizio, 
federe a menfe imbandite alla Grande , e con torture.* 
del fenfo partirfene poco men che digiuna, Dama sì de- 
licata impiegarfi alla vifita de Spedali più orridi alla cu* 
ra dell* infermi più fracidi , e fra gl'ingombri del Mon* 
do tenere ad ognora la mente più ferma in Dio* che^» 
non è fitto il girafole in queir allro , del quale è aman- 
te tenere il cuore più unito al Cielo , che non è inanel- 
lata la vita a qutll' albero , del quale è Spofa . 

E corner intendefle mai Paoli, Illarioni , Giacomi 
Stiliti, che Caterina in mezzo d'un Mondo, che gli 
moftrava così deliziofa la fronte , cedificabat ftbi Solitu- 
dine s 9 y' affacciafle cred'io dal Cielo a vagheggiare eoa 
illupore una Dama , che sfidò i voflri filenzj , giunfe 
al volo delle voflre ^ftrazzioni , ricopiò il voflroilacca- 
mento nel più folto, e lufinghevole dell* attacchi del 
Mondo . E chi fa che non cedefle un de voflri diademi 
ad incoronare un'Anima , che dopo d'eflerfi in mezzo 
del Mondo divifa sì gloiiofamente dal Mondo , con più 
gloriofa , perche afTai più difficile feparazione giunte a 
difunirfi eziandio dafe fleffit. 

Separazione ella è quella al fentire del P. S. Gre- 
gorio così ardua , che fc potrà un gran cuore fepararfi 
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con facilità dal Mondo, troppo al vivo rifentirà quel 
colpo che lo fepari , c lo divida da fe (ledo ; fortajfe la- 
boriojum non efl relinquere fua , valde autem laboriofum cfl 
relìnquere femetipfum . Divifione così difficile , che volle 
partecipare di Gloria sì bella con operarla in Caterina 
il Santo Amore. 

L' udì quefl' anima la rigorofa intiminone allor- 
ché colà inS. Maria delle Grazie gli avventò al cuo- 
re quel colpo che quafi agile , e fpiritofa fiamma, che 
applicata ad un arido tronco tutto lo circonda, tutto 
lo penetra fino a totalmente diftruggerlo, e trasformar- 
lo in fuoco, così egli penetrandogli all'interno, e dell' 
offa, e delle midolle, fino alla divifione dell' anima , e 
dello fpirito , fino alla fede impenetrabile della mento 
e de penfieri. Quello Amore, gli diflfe ha da confu- 
tarti tutte le potenze dell'Anima, tutti li fentinienti 
del corpo, ed ah con che coraggio s' offerì berfaglio a 
così cruda divifione , che fol per miracolo doveva la- 
fciarlain vita . Ella è fentenzadel P. S. Agollino che V 
Amore nell' Anime a fe care opera co* fuoi colpi una fpe- 
cie di morte , ed a guifa d' alcuni fulmini prodiggiofi 
lafciate illefc le fembianze efterne le fa comparire ellin- 
te , facit in nobis quamdam mortem dileftio 9 indi*voIge- 
tevi a vedere il prodiggio di quella ferita , della quale-» 
Caterina non folo coparve eftinta ma anichilata dittrut- 
ta per tal modo, che vedendola l'Evangelica Gio: ef- 
clamarebbe attonito Nomen babet quod vivai , & mortua 
efi ; Morta alle propie paffioni non come li altri morti- 
ficate , ma totalmente difirutte ; morta alle propie in- 
clinazioni, non come li altri ridotte alla perfeziono , 
aria intieramente anichilate ; morta alli affetti , .non co- 
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me nell'altri fantificati , ma totalmente efttnti , vive 
fenza vira , refpira fenz' anima, fuflìile fenza cuore» , 
perche della vita ne ha perduta la rimembranza, dell' 
Anima ne ha diftrutte le facoltà , del cuore ne ha ince- 
neritili affetti; oh che fbecamento follevato all' ultime 
mete dell' eflere eroico ! oh che anima cui la grandezza 
della nafcita diede il coraggio d'efporfi ad una divifione, 
che continuamente la rendeva fpirante ! Oh che mor- 
te, che potè ridurla e cadavefe , e bara di fe ftefla fenza 
fentimento , fenza capacità di ricevere fenfazioni, o al* 
cuna impreffion di fe ltefla! E non vi pare , che alla-* 
villa di Caterina in tal modo ridotta avrebbe potuto 
rinovaie con più di giulìizia il Gran Tertulliano quell* 
efclamazione , nella quale sfogò in villa di Giobbe» 
morto fenza morire , Quale fer et rum Deus in ilio torni- 
ne extruxit . 

Ed ah fe di Caterina nulla più refla in Caterina, a 
che altezza maggiore può portarla quel coraggio, che» 
gl'inltillò la grandezza della fua nafeita . Bel vedere-, 
coli' Evangelica Gio: quella Donna Reale, che adorna- 
ta con tutto il vago del Cielo , col Sole, Luna, e Stet- 
te , fcefi a formargli , e velie , e Trono , e Diadema, pu- 
re con adorabile miilero è proveduta di due grand' ali, 
affinchè fovra di effe volafle ad adornarfi di bellezze., 
ancora più grandi , e più fplendide : Data funt multerà 
alce duce Aquila magna ut volaret ; Ma più bel vedere»» 
quella grand' Anima , che Coronata da una feparazio- 
ne si llrana , che l'aveva lafciata qual Cadavere fenza-. 
refpiro , fenza fentimento , fenza vita , pur con due», 
ah formate, e da fuoi defiderj , e dal fuo coraggio fi 
slancia ad un pcnaffe,e penare il più eroico, che abbinai 
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.in creatura alcuna vagheggiato innamorate le Stelle . 
Maraviglia che incanta ! Mirtero, che forprende : Gran- 
dezza , che abbaglia ! Signum magnum . 

E qui compatitemi o ilrazj volontari della gran_ 
Santa, Cilizj ,che gli fervite di velie , fafci di fpme, 
faflì duri, rottami ineguali , che gli componete il Ietto, 
calici ridondanti d'acqua d'aceto , e di Sale , che per 
ventitré Avventi, ed altretante Quarefime gli compo- 
nete tutto il riftoro ; voi infermi più fracidi , che fer- 
vi, voi piaghe più fetide, che maneggiò, voi miferie 
più immonde, che inghiottì con piena vittoria dello 
fue vifcere agitate, della fua umanità fconvolta . Strane 
infermità, delle quali per tanti anni fu continuo dolo- 
rofo (oggetto, dolori cosi intollerabili, che badava»* 
toccarla colla ponca d'un dito per farla prorompere^» 
in urli di puro fpaiìmo , tormenti , che rendendola-* 
fenza polfo , fenza vita , l'obbligavano ad efclamare_, 
all' amato Tuo Dio, Io vengo a te mio Dio con quefla mia 
pena ejlrema , in modo che air ajfalto di efja non Jolo do- 
vrebbe morirne un corpo di carne , ma parmi , che dovreb- 
be annichilarcene un di bronzo , di diamante , e di ferro ; 
pur compatitemi fe non vi metto in profpettiva di facro 
orrore ad autorizzare il patire di Caterina . Un'animo 
grande non sà che cofa fia mediocrità ,fdegna dirò cosi 
quella virtù , che non isfoga in ecceflì. Caterina nacque 
Grande , viffe Grande , volle anche patire da Grande . 

Entrato in pretensone il fuo fpirito di lanciarli 
al fommo del penare , quale fu il penar di Gesù, e tor- 
mentata da tutta la ferie delle, fue pene edere con elfo 
lui , e crocififTa , e frenata, ed implorato al compimen- 
to di quefla Jua pretenfione 1' Amore , egli v'entrò 
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.con tuttala pompa de fuoi ingegnofi tormenti a farla 
una copia fedele del fuo Amor Crocififlò . Strano eroi- 
co, mirabile penare! 

Vedo colà neir Orto fullo riflettere a' fuoi futuri 
tormenti , vergare fudori di fangue V Umanità agoniz- 
zante del Redentore , ed alla villa di quel Calice ferale 
prefentatogli per conforto da un'Angelo, in cui tutti 
li vidde ondeggiare con orrida profpettiva , formarli 
un gran dibattimento trall' Umanità , c lo fpirito ; quel- 
la cadere atterrata fotto al gran pefo , ed efclamare^ , 
Tranfeat a me calix ifit : Quelli forbire fin all' ultime_# 
feccie quel calice tormentofo , ed isfogare con Divina 
raffcgnazione in quelle teneriiìime voci Fiat voluntas 
tua ; indi confegnare il fuo Corpo alle ritorte , alle sfer- 
ze , alle catene , alle fpine , lafciandolo per ultimo mo- 
rire fovra d' un tronco infame, in una deflazione fol 
capace a concepì rfi dalla fua Mente Divina , perche fol 
capace a fofferirfi da un'Uomo Dio. 

Angeli del Santo Amore , che tributale cosi ama- 
re le lagrime allo rapprefentarfene del grande Origi- 
nale colà fulle balze del fanguinofo Calvario , facrifica- 
te le voflre maraviglie alla gran copia , che in efecu- 
zione delle fue eroiche brame ne rapprefentò in_* 
quella adorabile Eroina fevero l'Amore. 

Schierata un giorno inanzi agl'occhi del fuo fpiri- 
to la ferie prodiggiofa di què tormenti , che l'aveano 
-a ridurre vivendo in un continuato dolorofo morire , 
avrefle veduta fufeitarfi frali' umanità , e lo fpirito di 
Caterina la gran battaglia. L'umanità à villa sii orrida 
cadere atterrata, ed isfogare in quelle altiflìme grida , 
che tutta faceano rifuonarc la gran fabrica : Amor mìo 
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non' poffb più. Amor mio nonpojjo più . Lo fpirito c8 pieno 
conquaflò dell' umanità in tutto , e per tutto debella- 
ta, e vinta afferrare il gran Calice con efdamare con- 
tento : Ab fia ben venuta quefla pajfione . Indi confegna- 
ta alla tremenda carnitìcina , con inviabili ritorte refa 
immobile, battuta con isferze di fuoco cosi fenfibili, 
che anche air eflerno ne ridondava V incendio ; tor- 
mentata nel capo da dolori atrociflimi , che quali fpine 
gli trappanavano fenfibilmente le tempia ; {compagi- 
nata, attratta , slogata nell'offa, arida rifinita, diftrtft- 
ta, abandonata, e dagl'Uomini, che non capivano T 
eccetto di quello Arano patire , e da Dio , che vagheg- 
giava con gioja la generufità di quel penare si nobile, 
con cinque ferite di fuoco avventate alle mani, alli prè- 
di , al cuore rimane Crocifitta . - 

Cuore, nobiliflìmo cuore , che potè afpirare, ej 
giugnere al più eroico del penare, quale fu il penare 
del Redentore ; ma cuore incontentabile cuore , che 
non ancora faziato d' un penare s\ grande anelò a più 
raffinati tormenti. Qui si, che vorrei pregare un Se- 
rafino ad ifcolpire in fronte a quell'Anima gtahde-» 
quelle parole, che macchiate d'adulazione, e d'iper- 
bole impreffe Seneca fulla fronte d' Aieffandro : inventa 
efl quce ali quid coni upifcer et poft omnia • , . ! , 

Udì quell'Anima generofaGesù fulla Croce de 
fuoi dolori sfogare in un Sitio, ed imparò da S. Bernar- 
dino da Siena, che con quefle voci dilatò con un vee- 
mente dcfiderio la fua Vita ad un'infinito vivere, che 
al pari dell'Amor fuo immenfo rendette infinito il Sa- 
crificio della fua vita offerta alla lalvezza del Genere-* 
umano : Per illam vocem Sitio àilatavit Jefus vitam 
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y«jm dejìdcriutn ad quoddam infinitum vivere 9 & ad 
fuft*..endas infinitas paffiones perfette fe offerendo . Ella-, 
qual' Aquila generofa, che quanto più fi folheva dalli 
alti monti, tanto più s'inalza col volo,afpirò all' immi- 
tazione di quefta finezza, e bramando eterno il fuo vi- 
vere, ma che non andaffe difgionto dA fuo eterno pe- 
nare domandò al fuo Dio d' efltre fenza V abandono 
della fua grazia confinata all'inferno . 

O qui si , che mi fi confonde lo fpirito abbagliato 
della fublimità dall' alta intraprefa. Bramare una Crea- 
tura di far caminare del pari il fuo penare per amor del 
fuo Dio cò tormenti d' una interminabile eternità ! 

Perdonatemi o Ignazj , o Terefe , o Marie Madda- 
lene de Pazzi . Voi bramalle, o vivere più longo tem- 
po incerti della voftra falvezza più todo che interrom- 
pere l' Appoftoliche fatiche per la falute dell' Anime , 
o Terminare un vivere , che non fotte intefluto di doló- 
ri j, di pene , Aut pati , aut mori ; o prolongare a ral fe- 
gno la voftra vita intrecciata di pene, che non avelie-» 
per termine ne pure la morte : Pati non mori ; e quelle 
voftre brame furono regiftrare ne falli dell' Eternità 
come gionte a toccare l'ultime mete dell' efière eroi- 
che . Caterina cui l'impeto del fangue fempre portava 
al difficile , all' arduo , oltrepafsò quefte mete braman- 
do menar nell* inferno una vira , che folle un continua- 
to morire , fenza fperauza di più rilorgereal contento, 
- alla gioja . 

Defiderò è vero un' impoffibile ma quello con-, 
quato rifalto del fuo penare, con altretata gloria del fuo 
. gran ciiore. Il defiderioal fentir d'Agoilino èunafete 
* dell' anima amante, come la fece può domandarli un-. 
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defiderio del Corpo affettato , e ciò bafti per concepire 
effer egli il più penofo martirio dell'anima come la fete 
è il più penofo martirio del Corpo , e s' è una fcte tor- 
mencofa dell' Anima il defiderio , quando è defiderio 
d'un' imponibile, ditela pure una fete d' inferno, che 
a guifa del fuoco infernale abbruccia fenza riftoro, fea- 
za fperanza . 

Sentite come fi sfoga quefV anima innamorata l 
Quid mthi efl in Calo , & a te quid voluifuper terram , 
Poflìbile omio Dio, che non poffiare effere amato daj. 
Creatura alcuna ; fenza V incanto di qualche fperanza o 
in terra o in Cielo ? Io niente da voi voglio in terra , 
niente pretendo nel Cielo , anzi vi chiedo d'eflere con- 
finata nell' Inferno, ove fcatenati contro di me Ma-, 
tutti li tormenti, che infuriano contro di quell'anime» 
difperate, tutt' effe trionfo della voilra Onnipotente-», 
Mifericordia fi portino a godere di quel Paradifo, che 
io recufo . . . Lafciate che durando eterno in quei car- 
cere il mio vivere , ed eterno il mio penare in quel luo- 
go della difperazione , ove ad ogni, momento s'odia, 
e fi maledice la voftra Giuliiziaalzi colle mie pène un 
Trono di Gloria, sù cui trionfi adorata la volìra Bon- 
tà . S\ mio Dio, non mi difunite in eterno dalla vqftr^. 
Grazia , affinchè con effa poffa patire con meri)o ; ma, 
difunitemi in eterno dalla volìra Gloria * affinchè noiu. 
finifea mai di penare . 

Oh Senfi! Oh Cuore ! Oh Caterina! Ora fi che 
potrai dirti gionta all' ultime mete delle tue brame fe 
giungelH a cimentare il tuo patire con una eternità di 
patire per amor dell' amato tuo Dio ; e dove ? A quale 
maggiore altezza può portarti il tuo innato generofo 
coraggio ? Ah 
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c Ali che <pae! Sangue , che gli bolle nelle vene è 
come il fuoco , che quanto più ottiene di pafcolo a fuoi 
ardori tanto più agili , e fpiritofe rinforza le fue fiam- 
me . Non balta a quella generofa Eroina avere per il 
foo Dio patite le pene più raffinate , fino a bramare di 
cimentarle colle pene dell'Inferno , fe non s' avanza di 
più con Amore il più eroico , fino a defiderare di ci- 
mentarlo coir Amore de più accefi Serafini del Cielo . 

Grande , vallo, incomprenfibile Amore di quella 
Serafina terrena! Qual lingua potrà mai inoltrarli ad 
Kpiegarc una fola favilla delle tue fiamme tenza effere 
atterrita dalla vaftità dell'incendio ? Voi imploro ad 
efprimerlo o Cieli , che lo contemplali attoniti . Ter- 
ra, che l'ammirarti atterrita. Inferno che V adorarti 
disperato. Umanità di Caterina, che lo provarti arfa, 
diitrutta,anichilata. 

Vi dirà il Cielo che forfè non vidde nè fuoi Spiri- 
ti Beati fiamme più accefe , quanto quelle , colle quali 
ridde incendiato quello gran Cuore , e che fe il loro 
effere , l'impiego, i lumi , le influenze Tutte fono 
amore • Caterina non avea in fe fteffa fibra, midolla^., 
particella del Corpo , facoltà , potenza , azione dell' 
Anima ^ che non foffero Amore , ridotta a non vivere, 
che d'Amore * a non operare , che Amore , a non— 
jefpirare che Amore. 

Vi dtrà la Terra , che vidde in Caterina que- 
fto Amore traboccare con tal ridondanza dal cuore 
al Corpo, che il volto tagliando raggi di luce abba- 
gliava k pupille , che s'innoltravano a mirarla, le_» 
membra fpirando fuoco rimandavano abbrucciatc_» 
k mani , che s'attentavano a tocarla , la lingua avven- 
tando 
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femdo fiamme accendeva colle fue voci in ogn' Ani- 
ma anche più aggiacciata faville incendiarie di Santo 
Amore, 

Vi dirà r Inferno , che allora folo temette V eccw 
dio del fuo Regno , allorché fpaventato udì gridar Ca* 
terina , che fe una fola fcinttlla dell' Amore 9 che gli ar- 
deva nel cuore foff ? colata nelV Inferno , avrebbe converti- 
to quel luogo di pene in un Paradifo di gioje . Onde fu co- 
ltre ttp Lucifero a chiamarla , ad adorarla Caterina Se- 
rafica, ed isfogare in quelle voci , che poterò in difpe- 
razione la fua fuperbia , ed innalzarono alla più fublU 
me eminenza l'Amor di Caterina : noi tifiamo /chiavi 
fer quel puro amore che ti avvampa nel cuore . 

Vi dirà V Umanità, che aria, incendiata, diftrutta 
da tanto fuoco , che accendeva al tocco i morti carbo- 
ni , illuminava le fpente candele, facea gorgogliare , e 
bollire in un ponto Tacque gelate, era corretta a_# 
defiderare, a chiedere più tolto mille morti, che la^ 
fofferenza di sì gran fuoco , cui farebbero iìate refrige- 
rio le più ardenti fornaci. 

. Alza le voci aconfeflare l'eccedo di quefVAmo* 
re tu, che ne folti fenza morire ridotto in cenere Cuo- 
re di Caterina da Genova , e con tormento di quell'ut 
miltà , che in te fu fempre la virtù trionfante , e Regi- 
na palefa qui di qual tempra , di quale intenfione folle 
mai queir* Amore . 

lo , die* ella ; mi trovo talmente trasformata in Dio , 
che più non ho immagine delle cofe terrene , ma alle oc ca- 
foni di agire , Amore mi fommintftra il lume per quelVim* 
frefa , dopo della quale torno ad tfmarrirmi tutta in Dio; 
dunque i' Amore di quella Creatura pareva un' Amore 
identificativo. Sente 
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Sento una cofafovra V intelletto 9 fovra queftcì utf *K 
fra più grande , fovw di qutfa una maggiore f un rag- 
gio , un lume , ara luce tosi chiara , c/^* vede * p^ifr 
/ra le cofe alte , 6 Divine . Dunque i 1 amor di Cateri- 
na pareva un' amor comprenlìvo . 

Son tanto unita , £ perduta in Dio , aht ajjìcurata 
più non temo di perderlo , onde viene a mancami la fpe* 
ranza -, * per la tbiarezza , con cui lo veda parmi non 
avere più fede . Dunque V amore di Caterina pareva- 
già un' Amore Beatifico , . 

Non voglio , che tra me , e Dio pajjino quefle divi* 
/ioni, quefle particola , daìV amore , in amore , per amo* 
re , che indicano qualche cofa di mezzo tra me , e V Amo* 
re , ma tutto tnw ha ad e (fere immediato , e furo amo* 
re , /* amor J oh , tofolo amore . Dunque V amore di Ca- 
terina parea un amore Deificativo ; dunque ella non— 
è altro che amore, dunque fon compiti, ifuoi voti al- 
lorché $' efpreffe , che per participazione ella voleva-è 
efTerc uà Dio il quale non è altro che Amore » Deus 
Charitas efl . 

Oh che miracoli! o che efpreffioni ! e che amore ! 
Serafini che vagheggiale attoniti , e forfè invidiali^-» 
fiamme si belle, dite fe quelli furono ancora i termini 
che prefi!Te al fuo Amore quelV Anima inconten ubile* 
orli 'amare? Santo Amore, che folevandola come Gio: 
aripofare nel cuor di Gesù , da queir accefa fornace di 
carità potè fucchiarequd linguaggio ìncapibile , cho 
adoperò in efpreflìone delle tue fiamme , di , fe qui tcr- 
minoronoi voli di. quell'Anima inamorata? Serafina- 
terrena dite fe quelte furono ancora l'ultime mete di 
queir Amore a cui vi portò l' impulfo di quel naturale^ 

co- 
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coraggio, che v'avea inftillato la nobiltà della nafcìta? 

Ah che la vedo Aquila generofa lanciare a maggior 
altezza i Tuoi voli , mentre l'odo pretendere d' etTeré 
tutta, e foto Amore, ma nfpignere con inaudito il feti- 
timenro quelle dolcezze , che non poflono andar dtfu- 
nite dall' amore; Sentite i fèntimenti di Caterina . O 
Amore tu vorrefti tirarmi a te per mezzo delle dòlcezze , io 
non le Doglio , perche niente voglio fuori di te , ne vogliot 
venirti dietto con alcuna dilettavo™ , c contento. . 1 

Arredate i voli Anima grande , che a troppo alte* 
inacceflìbile berfaglio tendono con sYalta ftravagante_* 
richrefta i voltri penfieri . Chiedete a Teologi , e vrd:-» 
ranno che Y Amore non può andare difunito dalla frui- 
zione, perche cohfiftendo la beatitudine ridi' i n tende- 
re, amare per tutta l'eternità il fommo Bene, nón 
può I anima amarlo fenza godere un eterna ineffabile-* 
contentezza, che è propietà infeparabile dall'Amore ; 
Voi dunque volendo amar fenza godere , pretendete^* 
difunire l' indivifibile , privare V amore della fua prò-* 
pietà , volere D o fenza Dio . Non erano del voftro cuo- 
re ebro di gioia que' sfoghi ? Io non'voglio quietarmi Jtrì 
che non giunga ad effere tutta perduta , ed abitata in Dio, 
Per poco che Dio s'involaffeda voi lafciandovi nelle-» 
aridità abbandonata, non vi parea d* elFer un'Anima 
cfclufa dal Paradifo, gridando all'Amore? Ognicofaì 
facile a fopportare . ma qnefta fepar •azione troppo e crudele^ 
Amore ti prego a non fepararmi da te . Non trafpirava-. 
dalla voftr* Anima fui vollro volto il contento all'orche 
godevate la forte beata di vagheggiare il vollro Dio , 
ora in forma di Bambino per invitarvi alli ampleffi ; ora 
in atto di portar la Croce per animarvi al patire, e farvi 

eoa 
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con dolciflìmo naufraggio annegare in quel Singae Di- 
vino, del quale tutta vedette inondata la voftra abita- 
zione ; ora in forma di gloriofo per invitarvi al bacio 
della Tua bocca ultimo delìderio della Diletta de Sacri 
Cantici, che con erto ftima compita, e perfetta la fuz 
gloria ; Ofculetur me ofculo oris fui . Ora quafi fcreditan- 
do tutte quefle dolcezze rovefeiate con nobile ridon- 
danza dall' Amore nel voftro cuore , collo rifiutarle po- 
tete rifpingerlo, ed intimargli nelle fue contentezze la 
fiiga . 

Ah che un si bel paradoflb non porea nafeere , fc 
non che in un' Anima grande , in un' Anima eroica, in 
un'Anima fìniffima nell' amare . Due forti d' unione.» 
cerca d'avere V Anima amante con Dio , cerca d'unir- 
ghiì coli' amore, cerca d' umrghfi col godimento chc^ 
va infeparabile daU' Amore, la prima unione tende al 
godere , ed è intere(Te , la feconda tende folo ad amare 
ed è finezza; a quefta finezza anelò il cuore di Cateri- 
na; ed io mi figuro quella grand^ Anima combattuta da 
due contrarj ddiderj d'amare, di non godere, brama 
ardentiflìma d'amare il fuo Dìo , brama più veemente 
di non godere nelT amare il fuo Dio . Giordano in due 
Giordani divifo un corre al Mire , e feguela propia in- 
clinazione, l'altro ritorna indietro, e fa una prodig- 
giofa violenza a fe licito ; Jordanis converfus e/i retror- 
jum . Che Caterina bramali d' amare il fuo Dio non fu 
maraviglia perche quello era un Giordano che per na- 
turale iltinto correa precipitofo al Mare ; ma che bra- 
mafie di non godere neh' amare il fuo Dio , quello fu 
un prodiggio , mentre fu un Giordano che con cruda-, 
mortale violenza tornava indietro alla fonte • U primo 

fu 
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fu propi'o di tutte V Anime Sante 9 fl fecondo fu vantò 
nobile Angolare di Caterina. Finezza ella è quella co* 
piata da chi fu Maellra del più puro amore quale Io Spi* 
rito Santo de ferii] e l' innamorata de Cantici . i 

Invitata quella grand 1 Anima dall' Amante Divinò 
ad ifeioglierfi in canto , bramofo d' udire V armonia-, 
della fua voce ; fac me audire vocem tuam ; l'udì sfogare 
in quello Urano fentimento. Heù, fuge Dilettemi ; do^ 
po di cut gettata la Cetra ammutolì per non cantare^ 
inai più. E quello o Anima Santa è lo sfogo di queli* 
Amore , che vi fece prorompere in dolciume tenerezza 
per amor dell' amato ? che , obliato il decoro , vi fe gi- 
t rare raminga le llrade della Città in cerca del vollro bev 
ne? che trovato, vi fe proiettare di mai più rilafciarlo 
da vollri amabili ampleffi; tenui eum , nec dimmittam ^ 
E come ora mutato fentimento lo feparate da voi inti- 
mandogli lalonrananza , la fuga? fuge Dilettemi . 

Quella Uditori fu la più bella lezione, che dell* 
Amore eroico potellè dare quella grand' Anima , cioè, 
che l'amar fenza godere è il più limpido termine , al 
quale polfa arrivare 1' Amore . Sin eh' ella non giunfe a 
toccar quello termine trovò fempre nuove cipreflioni 
onde efalare l' interno fuo fuoco , quando fu giunta ad 
abbandonare quel godimento , che gli nfultava dal van 
gheggiare l' oggetto amato, allora gettò la Cetra, am- 
mutolì nella voce , finì il canto, perche avea toccate le 
mete più eroiche dell' amore fuge Dilette mi . 

Grande , Nobile , incomprenlìbile originale co-: 
piato al vivo da Caterina in quelgenerofo abbandono , 
che con maraviglia, e terrore dello iiellb. Amore, fece 
> H del 
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del godiménto , die non può aridar difunito dall' Amo- 
re, lo m'immagmo che tutto brillafle di gioja il Paradi- 
so al vedere queii' Eroina, che fattofi del fuo cuore un' 
Altare, de Tuoi defiderj un carnefice, Sacrificando all' 
amor del fuo Dio il godimento del Tuo sfogare in que' 
generofi Sentimenti ; fuge Dilette mi . 

Partitevi dal mio cuore o dolcezze, che m' inon- 
date neir amare il mio Bene . Dileguatevi , ocontenti* 
che in mezzo ad un Purgatorio di pene fatte provare a 
quell'anima un Paradiiodi gioje, e lafciatc o mio Dio , 
Che amandovi fenza l'incanto del godimento v' jami K 
fenz' interelTe , c però v* arai più all'eroica ; Lafciatc 
che fenza il vantaggio del godere , che vorrebbero adi' 
amarvi i fenfi io ami con tutta me fteflalevoftre pre- 
rogative Divine. Ah ! che amarvi , e godervi è inte- 
rvie , ch« abbafTa il preggio dell' Amore , amarvi fen- 
za godervi è finezza che folleva alla più nobile altezza 
1 Amore. Partitevi da me, o dolcezze dell' amare v' 
abbandono, vi ricufo , vi fuggo; per amore con più 
crroico rafinamentoil mio Bene; fuge Dilettemi* 

A' fenfi cosi magnanimi co* quali Caterina portata 
dall' impeto del Sangue nobile, che fempre fpingealll' 
arduo, al difficile, all'eroico, follevò alla più alta fi- 
nezza il fuo amore, alla quale non poflòno Sollevarla i 
più accefi Serafini , che non polTono difunire dall'amare 
il godere, e che altro può aggiungervi una lingua uma- 
na o Uditori ? Ah ch'ella iftupidita altro non può fare , 
fe non che accompagnare colle fue voci quella grand' 
Anima , cui impaziente di portare ia Cielo V idea d' ua 
Amor cosi raffinato fcefe egli fletto l' Amore ad illa<> 
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caria dal Corpo , e con furia , ed impeto per parlate col- 
la preziofa frafe della ftork , foco reccarla all' Empireo in 
braccio a quel Dio , che /' affettava con un 1 altra ferma £ 
Amare ine *j cogitabile ; dirgli colla lingua per terra coù . 

Andate pure Anima grande a regnare immortale, 
andate in quella Patria beata, ove cangiato in raggi di 
Gloria v'afpetta per incoronarvi quell' Amore , che di 
fiamme si nobili vi confumò felicemente lo fpirito ; ma 
intanto da queir altezza gioriofa, in cui poggia coro- 
nata la voftra Santità , non lafciate d' abbacare lo fguar- 
do a ciò, che in terra fu voftro. Voftra è quefta Reale 
Dominante nella quale avefte , e Culla , e Abitazione, 
e Sepolcro . Voftra quefta fioritiffima Nobiltà , colla-* 
quale avefte comune il fangue , il coraggio , lo fpirito . 
Voftra quefta NobilhTima Udienza, colla quale avefte 
comune ilfoggiorno, l'abitazione, la Patria. Nella^. 
Città voi vederle con isfarzo di magnificenza s\ nobile 
collocato , ed adorato il voftro Corpo trionfante del 
tempo della coruzzione , della morte; Nella Nobiltà 
voi vedete col voftro Sangue ereditate le voftre virtù ; 
Nell'udienza voi vedete sfavillare accefo , e fpiritofo il 
voftro oflequio. Deh dunque proteggete quefta Città, 
che è voftra , e nelle fue gloriofe intrapreie rendetela-. 
Tempre più profperata. Proteggete quefta Nobiltà che 
è voftra, e nel genio di tendere fulle voftre orme glo- 
riofe alla virtù più ardua rendetela fempre più collan- 
te . Proteggete queft' Udienza , che è voftra , e nel 
voftro ofteejuio rendetela fempre più incontentabile . 
Accendete in tutti quefti cuori quel!' eroico ftacca- 
meato , che in mezzo del Mondo facefte fpiccar ù 

H z eroico, 

,4 • 



Digitized by 



( II* > 

eroico; quel penare» che raffinato colle prove più 
rigide facefte fpiccare sì gloriofo , queir amore , che 
colla brama ancora d' un impoflìbile , folle vafte al ter- 
mine più fublime . Che io già v' adoro Aquila di grand' 
ali portata dall' impulfo del fangue ad isfogare nel 
Grande , nell' eroico , nell' arduo ; Elevabttur Aquila 
inarduis fonct nidumjuum . pie evo. 7- > 
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ìr SESTO* " f 

DEL P. MARCANTONIO 

ISOLA 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*.' ' 

*. • :• 

Simile efl Return Ccsìorum thefauro ab/condito in agro. 
Nel Vangelo della preferite Solennità. 

* 

On è dunque artifizio folo della natura i! 
nafeondere nel più intimo feno de' Monti 
le Tue miniere : anche la Grazia ha io coi \ ti- 
ni e di raccomandare alia terra i fuoi tefori • 
In quefta mifera ofeura valle del noftro efì- 
lio avvi un terreno , non la/ciato in ripofo di verdeg- 
giante prato, non meffo a delizie d'ameno Giardino;* 
*ma rotto, folcato , tormentato da fcrro coltivatore, do- 
ve il Regno de' Cieli fta feppellito,e nafeofo. Simile 
efl Regnum Ccsìorum thefauro abfcondito in agro (a) . Chi 
fa ridirci però in qual avventurofo clima difendali cam- 
po sì eletto , depoiitario d' ineftimabil ricchezza ; chi sà 
darne ragguaglio , chi ce lo moftra ? Non accade * © Si- 
gnori , dilungarfi molto a rinvenirlo : rabbiam-qmdip- 
preflb , e per poco noi vi fiam dentro . Queft'eccelfo 
Spedale , teatro delle umane feiagure , che qui. cercan 
ricovero , erto è il feliciffimo fuolo , dove l'inclita Séra- 
fina di Genova trovò il teforo di Santità fluminofi per 

H 5 . modo ì 

M ■ I ' • i n |IH,|I ' . IJ.» | 

~ (a) Mat. 13. 
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modo e Angolare , che come Stella di primo fplendore , 
e grandezza , innalzata fi vede nel millico Cielo di S. 
Chiefa alle religiple onoranze , e adorazioni dell Uni- 
verfo . Gli ultimi trentadue anni del fuo anzi divino , 
che umano vivere , qui gli menò : Qui ella fé la Tua più 
diuturna , e permanente dimora : e intanto il mento m- 
compatabile dellevirtù,che praticava , la dovizia degli 
fquifìtiflimi doni,che il Cielo in quello mezzo verfavale 
in feno', erin teforodatZàterina ritrovato m quello Ca- 
po. Simile éft Return Calorum t befauro abfcondtto tn agro. 
Sia pur dunque'imprefa di più fublime eloqueza il tener 
dietro a' vòlìferàfici di sì grand' anima : le mie ah non 
poggiin sì alto : aridar vo terra terra , e feguitar Cateri- 
na, che •per dutili ampli fpaziolì portici accorre per 
rutto in efercizio di carità ; vo trattenermi ( che troppo 
dolce , e gradevole fi è la dimora ) a refpirare queit aria, 
calda pur anche, e accefa de'fuoi fofpin ; ed imprimere 
.baci di pietofo affetto fu quello fuolo , onorato dell or- 
.oie delle Tue piante , afperlo delle Aie lagrime , bagna- 
to de* fuoi fudori . Ove riefea meno fplendtdo 1 allun- 
go , rìufcirà , fe non erro , più acconcio e dicevole al 
luogo , dove ho r onore di favellare . Via fu dunque^, 
che ■ più fi tarda ? U Teforo de' celeftt favori ramato da 
Caterina nel camp delle umane calamita , quello e il /og- 
getto , e dei mio incolto ragionamento , e della vollra 

cortefe attenzione . , . • 

Affinchè in vailo fpaziofo Campo , errante notu- 
vada e incerto il difeorfo , a tre fentier, il riduco: : Al 
prezzo che sborsò Caterina a far fuo .1 doviziofo ter- 
reno : ecco il primo . Alla folleota ^efeffa cura, che 
, v ' r Ar. . il fecondo . A grandini- 



fecondo 

mi 
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mi tefori di grazie , cbe le avvenne di ritrovarvi : ecco 
il terzo . la tre parole : il comperò , il cultivò f il 
pofledette* , 

. . X T7 Per entrare nel primo , a confegui* 
Jtjj re quello Campo Evangelico non-, 
vi vuol punto meno dello fpogliamento totale di quanr 
to abbiamo, conforme alla protetta che ne fa l'Incar- 
nata Sapienza : Pra gaudio il lius vadit , & vendit uni- 
verfa quee babet, & emit agrum Uhm (a) . Or quello fu 
il prezzo, che sborsò Caterina; e dove anche i più fa- ' 
cultofi di fantità pagar lo fogliono a rate , e appoco ap- 
poco , eflk tutt' iniìeme il pagò in un* iilante . Di già 
v'è noto il memorabile avvenimento di quel gran gior- 
no , ben degno d'effer fegnato coli' accefo preziofo 
calculo d' Ifaja ; giorno da fefteggiarfi con ifpeciafe fo- 
lennità , e come quello, in cui gli Ebrei ritrovarono il 
Fuoco Santo , da intitolarfi la Fefla del Fuoco , dies 
Jgnis(b); allorachè penetrala da vìvifEmo celefle rag- 
gio la mente di Caterina , e divenuto fdrnace d* Amor 
Divino il di lei Cuore , trovoflì in un attimo si altra , e 
differente da fe medcfima, che giulla l'autentico fa- 
vellare de' fupi Proceffi , (c) In ip/o converfionis mo- 
mento fublevata ejì ad fublimiores gradui, , adquos jux^ 
ta termino* Theologiv myflica anima Deo unita eleva- 
ri fojpt . Fu quella di quelle grazie si fegnalate , che* 
Iddio ileffo, allorachè le compir te , farne fuole le ma«« 
rayiglie : (4) Et dixit quifedebat in tArono : ecce nova 
.1 . • — . H-4 ■ t . ; ■ facjo * i 

(a) Mat. 13. • (b) 2. Mac. tr . - : « 

(Ó Proc. Rom.fag^t. (d) Apo(. t *u . ;l c «a 
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facto omnia . Non cercate più in Caterina veftigió alcu- 
na delle primiere inclinazioni : in efla non ve che Dio, 
che amor puriflìmo , che amor piftico , o fia fedele-. 9 
(a) come il nardo di Maddalena : tutte le fue Paflìoni, 
o no più fi dilìmguoho dall' amar Dio :o fe pur fi diftin- 
guono, fon come quelle cortine del Santuario , le quali 
facendo capo a un fòlo anello , al venire dell' una viene 
anche Y altra , e corrono di concerto come una fola . 

Prodigiofo venne a ragione ftimato dal Morale-» 
quel grand' incendio, che all'antica Francia divorò tut- 
ta intera la Città di Lione in così poche ore , che il Sol 
nafeendo la mattina cercò, e più non vide quell'infi- 
gne Metropoli , che la fera antecedente tramontando , 
uvea lafeiato colà , dove la Sona mette nel Rodano . 
Ma indarno era il cercarvela , non v' era più , inceneri- 
ta dal fuoco in sì brieve fpazio , che (£) Nox interjuit 
inter Vrlem maximum , & nullam . Attività però in- 
comparabilmente maggiore efercitò in Caterina quel 
torrente di celelle ruoco , che in lei difeefe . Annichi* 
k)V vi l'iantico Mondo in un momento, e in un momen- 
to fe forgervi un nuovo Mondo di fovrumano difegno 9 
e fimrr.etria '* (0 Ecce entm ego creo Ccelos novos ter- 
nani novam ; non erunt in memoria priora , & non afeen- 
dentjuper cor-. Il predifle Ifaja . 
- r < Ne punto meno di tale difpogliamento d'ogni 
amor proprio fi richiedeva, o Signori , a voler Caterina 
poflèder quello Campo, teforiere di tanti doni . Impe- 
rocché tutta di rutti dovea qui divenire, e trasformarli 
nelle indigenze d' ognuno : come la luce che non ha— 
~ propio * 
H— ■— — ■ 1 1 " ' - 
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pfopio colore , e perciò fi confa a tutti i colori : come 
un acqua puriffima,che no ha propia figura,e perciò alla 
forma di qualunque vafo 11 addatta ; e' perciò ancora-, , 
quafi latte di nudrice » fi tramuta , e s* accomoda alla.* 
natura di mille diverfi fiori , che la fi bevono : onde-» 
fcrilfe Cirillo il Patriarca di Gerufalemme : (a) Alba fit 
in liliis , rubra in rqfis , purpurea tn byacintbis , in di- 
verfis rebus diverfa , in omnibus omnia . Efia in mezzo 
a un popolo di povera afflitta gente dovea farla da Ma- 
dre, e ad imitazione del S. Giobbe elTere il centro , 
cui formafler corona i fuoi amati Figliuoli : (b) In ctr~ 
cuitu meo Pueri mei : ma perchè fofTe perfetto e raaravi- 
ghofo quel circolo » non dovea toccar terra perverun 
attaccamento, ed affetto; dovea eifere un circolo in_* 
eflafi, fimigliante a quello, che alla prefenza di Bene* 
detto Nono Sommo Pontefice tirò in Firenze il più ri- 
nomato Dipintore di quella lìagione , il Giotto <0 ; 
che prefo il pennello, e fòfpefa tenendo la mano in aria, 
defcrilTe fenza compalfo /opra un femplice foglio bian- 
co una linea in cerchio , sì perfettamente ritondo, 
che altri con le felle in mano più a mifura noi gire- 
rebbe . 

A dir vero però , il dar che fe Caterina quanto mai 
e dentro, e fuori di k pofledeva , non fu lo sborfo 
che più le coli a He : «Sr dederit homo omnem fubjìanttam 
àoyrM* fu& prò dilettone , quq/ì nibil defpiciet eam (4) . Do- 
vette perfin rinunziare a Dio per Iddio , privarli delle 
beate dolcezze d' un celefie ripofo, che già da tre anni 

fuir 

! — — - 

(a) Catb. 1 6. (b) Cap. 29. (r) Fafar. 
. (d) Cant.i. 
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full' amorofo petto del fuo Signore godevi , per 
tracciare nuova foggia di vivere affaticata, diftrarti va , 
crucciofa ; e lafciar quafi d'amare per ottenere il teforo 
d'un perfettiffimo amore, che in quello felice fuolo fi 
rinchiudeva . Quello , e non altro fi fu V acuto pun- 
gente fprone , che qua la fe correre . Imperocché , dite 
Signori miei , potea forfè portarvela defio di auflerirà, 
e penitenza? Nò: era già divenuta uno fpirante fimo- 
lacrodirigida,e fevera mortificazione. Volto per gY 



ruto,che ombra umana raflembra , e vivo fcheletro : 
Corpo tempre fafeiato di ruvido irfuto ciliccio : mani 
armate di flagelli fanguigni, e fpinofi frumenti : da.* 
quello lato un calice tormentofo, ripieno d'acqua, d* 
aceto , e di fair, non faprei fe a refrigerare , o ad accen- 
der la fete : da queft' altro un fafeio d'acuti bronchi con 
un gelato macigno , che fervono di guanciale , e di let- 
to a fuoi ftentati ripofi . 

Venne forfè a cercare qua dentro confufioni , e di- 
fpregi ? Ma fe avea di già perduto ogni fenfo di umana 
lode , e di biafimo ! Più generofa d* Àbramo , a Dio fe- 
dele, e ubbidiente fuor di fua Cafa, e di Tua Patria ; 
Caterina fotto gli occhi di quella fua cotanto illulrre_» 
Città , nel colpetto del Nobiliffimo fuo Parentado , 
lprezzatrice del Mondo in mezzo al Mondo, non dubi- 
ta di comparire fenz' altro corteggio, che delle fue lu- 
minofe Virtù , difadorna in volto , dimefla nelf abito , 
umile nel portamento; fino a recarli ia capo ella flefc. 
fa , e portare ne* più abbandonati tugurj , conche pa- 
feere , con che velìire , con che medicare i fuoi Poveri . 
Vero è > che iiccome dell' antico Scipione fcrilTe lo Stoi- 

. - -» . co , 
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.co , che divertendoli talora col bàlio , triumpbaìe ìli uà 9 
& militare corpus movit ad numeros , non molliter fe in- 
jringens\ (a) anzi con un si fatto andare, che vi li ri- 
conofceva quel paflò, con cui s'entra in battaglia , o 
fembrava la Tua una danza, non fatta al ionar della ce- 
tera,maal battere del tamburo; Così nel tratto, 
procedere cotanto umile , e abbietto di Caterina , certo 
.luftro, e decoro vi traluceva, che Santità e Nobiltà le- 
gate infieme dava a vedere , e ad ammirare . Se dun- 
que non fu impulfo di Penitenza , o di Umiltà , qual fu 
il motivo, percui abbandonata la miftica, e dolce quie- 
te delle fue contemplazioni s'induflTe a comperar quello 
campo di tanto ftento, e fatica? Fu , torno a dire, la 
brama di rinvenire qui dentro il teforo d' un perfettif- 
fimo amore . Mi fpiego . 

E' propio delle cagioni , quando fono intenfiflime, 
il produrre effetti contrarj ; e cosi , il dolore fa geme- 
re , ma ecceffivo fa ammutolire : V allegrezza conforta t 
e ravviva, ma uccide ancora quand' è foverchia: fa ve- 
dere la luce , e acceca , ove fia fmoderata : e altrettanto 
avvien pur nell' amore ; egli naturalmente unifee, ma 
fegiugne all' eccedo , divide . Che però Salomone, d' 
un amor forte, generofo, ed Eroico favellando, noi raf- 
fomiglia alla Vita , di cui e propio unire gli eftremi fra 
Te disgiunti , ma il railòmiglia alla Morte, di cui è pro- 
pio feparare gli eftremi fra fe più uniti . Fortis efi ut 
mors dihftio . (b) E nello fleflò libro de* Sacri Cantici, 
finché la Spofa , idea e. modello d' un anima , che ama 
Dio in queIVeiìlio,è fu i principi del fuo amor aafeen- 

te, 

{a) Sen. de trantfr an. cap. *lt. (b) Cant. 8. 
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te , e bambino , ci V introduce a bramar la prefenza.» 
del fuo diletto: Ofculetur me oj culo oris fui : {a) a ri- 
cercarlo follecita nelle Città , e nelle Selve :a' Monti , e 
alle Valli, alle Fiere, e agli Uccelli, al Mare , e alle-, 
Stelle richiedere anfiofa : Num quem diligit anima mea 
vidiflisì (b) Ma quando poi adulto, e perfetto è dive- 
nuto T amore , fa che cambj linguaggio , e tutte le Tue 
brame riduca in compendio ad un Partitevi: Fuge di- 
lette mi , ajjimilan caprece , binnuloque cervorum fuper 
montes aromatum : (c) A fimiglianza di leggiere e pre- 
tto Cervio fuggite ,o mio Diletto , lafciate le Valli del 
baffo Mondo , e a fuperni colli del Cielo portatevi . 
Ciò detto la Sacra Spofa non parla più , effendo quelli 
l'ultimo verfo dell' ultimo Capitolo de' Sacri Cantici, 
Dopo il Fuge , Salomone fofpende la penna , la Spofa-. 
rompe la Lira, fpezza l'arco V Amor Divino, e pon fine 
all' Moria delle fue finezze, ben potendo fra i Viatori 
giugnere a quello fegno, ma non falir più alto l'amo- 
re. QuefVoro dunque si mondo, e purgato d'Eroico 
amor verfo Dio , venne a cercar Caterina in queflo 
Campo, lafciando amor per amore, e antiponendo la_. 
fatica al ripofo , V operare per Dio al gioire con Dio . 
O quello fu prezzo , per lo cui sborfo ebb' ella meilie- 
redi tutto il ricchiflimo fuo capitale! Parti pure alla., 
cultura , e pofledimento di quello Campo , che a collo 
affai caro l' ha comperato . Vendiiit univerfa qua ha* 
luit , & emit agrum • 

IL Malagevolmente può definirli fe nella fo- 
prantendenza si lunga , che a quella gran Cafa elTa eb- 
be , 

(a) Cap* u (*) Cap. 3, (0 Cap* 8. 
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be f fpiccafle più o la vigilanza della Cui mente , o Iéu. 
compaflìon del fuo cuore . Due cofe a comprovare la 
vigilanza della fua mente ciatteftano gli Scrittori del- 
la fua Vita . La prima fi è , che ne* molti anni del fuò 
governo pattandole perle mani rilevanti fomme di da- 
naro pe' neceirarj provvedimenti di opera sì difpen- 
diofa ; nel conto efattiflimo che poi ne dava , mai noa 
avvenne , che trafeurato fi ritrovafle un fol danajo , o 
vero un abbaglio, o feorfoua errore anche menomo 
nel calcolo delle partite : ciocché perfino in valente-* 
Computifta degno farebbe di maraviglia ; quanto più in 
Signora di alto grado, non mai efercitata in tal Profef- 
fionc , in tante cure divifa , e del continuo in Dio rapi- 
ta , ed aflorra ? Ma la Provvidenza di lei troppo partir 
cipava della divina, di cui fcriife S. fi goftino , noiLi 
men nelle grandi , che nelle piccole cofe apparir gran- 
de ; anzi rilucere in q utile fopra di quelle un non sò 
che di più fino, di più ilupendo. Deus ita artifex efl 
magnus in tnagnis , ut minor non Jit mparvis : imo plus 
kabent adtnìrationis , qua molis minimum, (a) 

L' altro prodigio della (ingoiare fua vigilanza fi c, 
che ad ogni affare propio della fua carica ferapremai 
pronta fi ri tro vaile , anzi per fino ad ogni evento ca* 
iuale ,e inopinato, dove l'autorevole fua prelenza fi ri* 
xrhiedeilè: tdclTendo fpeffiffimo alienata da' fenlì , im- 
jnerfa nel fommo bene, al primo chiamarla che da lun* 
gi facelTero le occorrenze del fuo Minitfero , rinveniva 
difubito, licenziavafi per allora dal fuo Diletto, e al 
fcifoguo accorreva ; quafi avefle in fua mano la chiave-. 

delle 

! — 1 ì 

{a) De Civ. hb. 11.caf.21. 
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delle divine dolcezze, c a fuo beneplacito ori chiuder 
poreffe , or aprire la. fonte . Parmi che di lei in figura 
dell' Aquila favellar voleffè il S. Giobbe quando diflc_, : 
Infetrismanet 9 atqueinacceJJìsrupibus: (j) Sfavali Ca- 
terina foprale facre elevate cime dei Sinai , dei Tabor f 
del Calvario, riguardando con occhio sfavillante il Di- 
vin Sole; e nondimeno, inde cantanflatur , & de lon~ 
gè ocult eius profpiciunt 9 cosi coronata di raggia e con- 
templatnce del Cielo, pur non Iafcia di (tendere 1* acu- 
to fuo guardo ad ogni rimotiffima parte, ad ogni pendio 
più baffo di quefto campo , & ubicunque cadsuer fuerit 
ftatm aiefl ; fe v' è calamitofo da fovvenirc , languido 
da curare , moribondo ad aflirtere K defunto da feppel- 
lire , dalle fue alture in un baleno li lancia , e vi li tro- 
va: Sratim adeft . 

La teneriffima poi compaffion del fuo cuore in_* 
mezzo a un popolo di addolorati chi può fpiegarla? Era 
\xn efpreffivo ritratto dell' araantiflimo Cuor di Gesù 
verfo gli Uomini : Cuore da lei vagheggiato alcuna— 
volta, efembrollcunCuor tutto fuoco, e si ardente, 
che al fuo riverbero fentiffi ella avvampare, e liquefar- 
li, e tutta convertirfi in amore . Voi l'avrefte veduta 
flruggerfi*per delio di recare a tutti conforto ; e di fua 
mano miniurare il cibo agi' infermi , e ricompor loro i 
Ietti , e fafeiar loro le piaghe , e lavar loro i fordidi pie- 
di , e tonder loro gì' inculti e rabbuffati capegli , e ri- 
purgargli ad ognora delle ftomachevoli loro immondez- 
ze : con sì fine , e delicate maniere , che beate riputa- 
van que'mifen le loro difgrazie , mentre avean la forte 

di 



W Cap. 3p. 
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di ottenere foccotfo dacosìfcelta, fignorile> amoré- 
vole mifericordia • Quindi all'andar che fovente facea 
in giro pe'corridoj, e per le fchierc degli Ammalati, 
fubito il regno della trillezza mcttevaiì in feda; rifio- 
riva in que' volti dolenti e pallidi l'aria del rifo, e del 
giubilo; andav^nle incontro con avidi fguardi , e con_» 
voci di gioja » Ecco la nofit a Madre : ed erta intanto a 
chi preftava un fervigio a chi una dolce parola , a chi 
porgeva una maniera di coniazione , a chi un altra . • 

Parve che Iddio mandaflè a que' giorni ihaordma- 
rie calamità di contagi , folo per far vedere . fino a che 
termine (tender mai lì potere la benignità dell' uman-« 
cuore . In tempo della memoranda fua Rettoria fu bea 
tre volte compresa Genova da crudel peltilenza , o 
queft' ampio Spedale per ogni lato ripieno fi vide , e oc- 
cupato d'infetti . In sì rificofo [leccato quali prodezze 
non operò il cuor magnanimo di Caterina ? Vano era il 
pregarla di non tanto allentar le redine al fuo fervore , 
d' efporiicon più riguardo, di non ifpenderlì così tut- 
ta, e per ognuno fenza rifparmio. Penfate! L'amore 
vive di ecccifi. Vittima del comun bene andava in cerca 
delle occafioni di dar lapropia per confcrvar l'altrui Vi- 
ta ; i paggio guaiti erano i meglio guardati dalla fua-. 
Carità ; e dove in accidente si lagnmcvole per fin le 
Madri rimirano come nimici i figliuoli, gli temon, gli 
fuggono, gli abbandonano in poter della morte; Cate- 
rina d'ogni Madre più tenera, e più follecita, confor- 
tavali , paicevali, accarezza vali. 

E ben lo fa quella pia religiofa Donna , che tocca 
di mal contagiofo, e ridotta aireftremo , era da Ca- 
terina Aia coitele affidi» ailìiknte efortata ad invocare 
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divotamente Gesù. Sforzoflì di farlo la moribonda, ma 
non le fu mai potàbile d' efprimerlo a chiare noto . 
Nulla però di meno a quel conato , a quel moto di lin- 
gua, che pur diceva in qualche guifa Gesù , fentiflì ra- 
pirCatcrina: corfe ad imprimere divoto bacio sù quelle 
labbra, le quali eziandio che appellate a lei parvero 
troppo belle, ed amabili , perchè ripiene di cosi San- 
to Nome ; e forfè che ditte anche allora , Favus diftillans 
labiatua. (a) Senonchè dalla bocca di colei penetrando, 
i pestiferi aliti nelle vifcere della Santa , le appicciarono 
il male , e con ifpavento d' ognuno falvoche di lei fola » 
fino a' confini della morte Y avvicinarono. Ma quando 
fu che Nome m falutifero togliere la vita, non la donaf- 
fc ? Servi egli lìeflb di preziofo unguento contra ogni 
infezione 4 e dell' ìncorfo pericolo fi valfe folo a incoro- 
nar Caterina della laurea di Martire, e a far palcfe ,che 
anche per quello capo l'amor di lei fuperava la morto 
nella fortezza . 

Orche vi (embra , o Signori, di si tenera, ed eroi- 
ca Carità ? Ma non è da (lupine . V è un cotal vetro la- 
vorato a tre facce, cheaddimandaliOtt&ioii Paratifo 9 
perche rimirando con elfo le cofe, qualunque elle fie- 
no, belle fopramrnodo , e preziofe compajono . Gli- 
ft racci fembrano porpore , i bofchi giardini , ogni uccel- 
lo unafenke, ogni pietra unagioja. ogni vii tugurio 
una reggia. Con quello Criftallo di Paradifoalle pupil- 
la voglio dire, con quell'occhio di viva Fede, e di 
Serafico amore , Caterina parteggiava per lo Spedale! 
o però le lordure le apparivan delizie , le fatiche ripofo* 
. . .. i peti** * 

• • {a) Canr. 4. 
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i pericoli trattenimento. Le piaghe, che negl'infelici 
feorgeva , parevanle appunto quelle, che rimirate avea 
gii nel Tuo Signor Crocifitto in quella sì celebre appari- 
zione: le voci, e le lagrime degli afflitti confufe colle-, 
voci, e colle lagrime del Di vin Redentore, formava- 
no all' orecchio di lei una fola preghiera, ed un fol pian- 
to. Q*n ella appagava l'infaziabil fua fame dell'Ange- 
lico Pane , c rimirando Gesù come Sacramentato fott'il 
velo delle altrui infermità, e fquallidezze tra gì' infermi 

?;u flava un dolce continuo pafcolo , fimile a quello del- 
a Menfa Eucariflica : perlochè il biafimo dato già pel 
SalmiiU alla crudeltà degli Avari, in nuova e bella lo- 
de di Caterina potea rivolgerli: Devorat flebemmeam 
Jscut efeampanis . (a) 

III. E qui poi che vi ho moftrato il prezzo gran-* 
de che sborso Caterina per la compera di quefto dovi- 
ziofo Campo , e la follecita indefefla cura che adope- 
rò nello fcavarlo, reiterebbe in terzo luogo che fotto 
degli occhi voftri fpiegaffi l' ineftimabil teforo de'celellr? 
favori , che in poflederlo vi ritrovò . Ma come farlo , 
fe per avvifo dell' Evangelio cotal teforo è doppiamente» 
nafeofo? Nafcofo prima di ritrovarlo : Simile efl regnum 
c&lorum tbefauro abj condito in agro: (b) enafeofo dipoi di 
averlo trovato : Quem qui invenit homo ab/condir. Con-: 
verrebbe, che ora fui noftro capo, come sù quello di 
Stefano , s' apriflfero i Cieli , e fpingendo gl i fguardi fino 
al più eccelfo Coro de' Serafini contemplar pote/fimol'ì 
immenfo premio che ivi gode , de' tanti meriti chequi 
xaccolfe . O come attoniti efclameremmo : Aftitit Re- 

l gina 
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ginà a dextris tuis in veflitu de aurato , circwndata va- 
riente ! (a) 

Poterti almeno- moftrar vi quell'altro fopragrande^" 
teforo di grazie, onde ancor mortale qui venne larga- 
mente arricchita.! Neppur ciò m' è permeilo . Pollo fo- 
lo indicarvi ti luogo avventurofo , ov ella lo fcppellì : 
quali che il fao forte di que tefori di Neve % mentovati 
apprettò Giobbe : Numquìd ingreff us es tbefauros Nivis ì 
{b) e la Neve (chi non lo fa!) confer vali fot terra, ri- 
cevendo dalla luce la morte , e del Sepolcro la vita . U 
Nafcondiglio è quella piccola Stanza, emola del Parar 
difo, fegretaria fedele delle divine finezze, piccola- 
iMcchia cf un gran coloffb di fantttà, dove Caterina era 
lolita di rifuggirli , e torli dinanzi , a 1 , primi paroflìfmi, 
e fintomi delle (ue vampe . Ma per quanto con veloce 
fiudiofo paffo l'umiltà cercaiTc la fuga , non potea fem- 

Ere fchermirfi da certe forprefe ,che anche in pubblico 
: faceva V Amor Divino , come raoUa che fcocca d'im- 
provifo fotto la mano di chi la montò : o come Sole^. , 
quando a fe tira efalazioni e vapori , quali per nafeon- 
derfi nel fuo viaggio ; ma di repente gli manca fotto la 
nuvola , lì ii raccia il velo , e a fuo difpetto rifplende . 

E poi come occultar potevafì quel dono si raro di 
(eienza infufa , che nella Scuola della miftica Teologia 
iòllcvolla al grado infigne del Magiftero ? dono cercata 
si vanamente da Eva fra le delizie del fuo Paradifo ; e sì 
felicemente trovato da Caterina fra le Immagini della 
morte in umrSpedale ? V'era forfè artifizio ballante a 
ricoprire la divina fragranza di fpirito , che da fe_* 

tra- 
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tramandava; la quale tante anime già traviare a Dio 
fe correre ; si buon numero di (celti difcepoJi a lei gua- 
dagnò ; e provvide quefla pia Opera di un eletto drap- 
pello d' illustri Marrone ; alla cui generofa pietà fervi- 
vi di eccitamento, e di (limolo l'efempio di Cateri- 
na, come il bel verde dell'albero della Vitata V emu- 
lazione di tutte le piante del Paradifo terrefire : Et 
emulata funt eum omnia Ugna volttptatif , qua erant in 
-Paradifo Dei <a) . Chi non farebbefi accorto dell' am- 
mirabile innelio, che in effa era, d' un perpetuo opera- 
ie e contemplare ? andando in tuttociò che facefle si al- 
tamente in Dio rapita, che di poco dagli Angeli diffe- 
renziavafi, i quali mentre tutti fi s' impiegano a prò 
degli Uomini , in quel tempo medefimo Iddio gli vede 
• fchierati quafi Operaj ozioii ( per valermi dell' efpreffi- 
ve parole di Agoftino (jb) ) quafi Operaj oziofi nella- 
gran piazza dell'Empireo, come fc non altro aveffer 
che fare , che guardare il fuo volto . 

E quell'altro fuo viepiù flupendo accoppiamento 
di Paradifo, e Purgatorio , di fommo gioire , e di fom- 
mo penare, a chi non avrebbe incantato gli fguardi? 
-Due Caterine fembravano in una fola : f una tra ferite, 
-incendj , martorj , disfacimenti , crocififfioni : l'altra in 
illutazioni, cflafi , profezie, apparizioni, beatitudini . 
Quella come i fianchi dell'Olimpo, ingombrati da- 
nuvole, percofli da tempefle, traforati da fulmini: que- 
fla come l' alta fua cima , che fempre gode il Ciel fere- 
oo, fempre vede o il Sole o le Stelle . Quella come una 
-nuvola, che fi firugge in nebo di pioggia; quefta come 

I 2 un 

(a) Ezecb. 31. (*) Sem* de temp. zzò. / 

t" 
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»iin Iride , allegra nella malinconia, e ridente 'nel pian- 
to . Fu bel miracolo Y operato da Dio ne* tre celebri 
Giovanetti , quando vivi , e frefchi in mezzo alle fiam- 
me della Fornace, giubilando, e cantando, Quafi ex 
uno ore ìaudabant , & glorificabant , & benedicebant Dr- 
um: {a) lì che veggendo, e ammirando il Martire S. 
Zenone ebbe a dire : Sic quts non optet ardere ? (b) Ma 
vaglia il vero, che per quanto bel miracolo foffe lo ila- 
re, ni mezzo al fuoco, e non ardere; non però era mi- 
racolo il non ardere e cantare . Si nuovo prodigio rifer- 
bavafi a Caterina , d' eiler nel fuoco , ardervi , e pur 

. cantare , e gioire nel fommo Bene . 

( ' Ma quelle grazie da me annoverate, e non potu- 
te involarli agli (guardi eziandio da un umiltà sì gelo- 
fa » che altro erano in fine fuori che piccole fchegge di 

.fmifurato Diamante ? Pertanto udite ciochè full' ultimo 
del mio Ragionamento penfo di fare . Poiché palefar 
non vi pollò il teforo, che nel poffedimento di quello 
sì ricco Campo, feppe Caterina ritrovare per fe ; mo- 
flrerovvi il teforo che nel fuo preziofo Depofitoa Noi 
fu lafciato dall' amor fuo . Ah mille divoti affettuofi baci 

,a quell'Urna beata! Non tanto perchè nelle riverite-» 
fpoglie di Caterina contiene un erario d'inceCTan ti gra- 
zie, e prodigi ; quanto perchè in effe ci rapprefenta un 

.affai vivo ritratto della grand' Anima, che vi abitò. Egli 
è intero quel Corpo , fano , incorrotto, perche tutta- 
via gli ferve di balfamo V antica purità dello fpirito. Il 
color fofeo che Wicopre , e come quello, con cui V 
Evangelifta S. Luca dipinger foleva le sì venerate Im- 
magini 



(a) Dan. 3, {b) Str. 7. de tri. Puer. 
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magini di Maria : colore che efprime antichità; e mae* 
ftà, oade non cagiona difamore , ma ingenera venera-* 
zione . Diafi per ora pace la fplendida voftra pietà , che 
di velli preziofe la vuole adorna; fembra che Caterina 
ancora defunta ritener voglia quel modeftiffimo nero 
amanto , cui avea in ufo di portare , mentre era viva».. ; 
Se pure non vogliam anzi dire, che quella facra imbru* 
Futura fia impronta lafciatavi dall' ardentiffimo fuoco del 
fuoamor verfoDio; ond'eflTapure replicar pofla : No- 
lite mirari quòd fufcajim, quia decoloravi me Sol. (a) 
E queir afciuttezza , fottilità , e quafi trafparenza dì 
tutte le membra , non è marchio indelebile della fua«* 
rigidiffima mortificazione? eflendo avvenuto al di lei 
Sacro Corpo , come a Vafi di Porcellana d'India, che 
a forza di benemerite ingiurie, e di artiiìziofi ftrappaz* 
zi fi depurano, s'aflottigliano in modo, che di fpregc-» 
volc, e denfa creta, trafparen ti divengono, e criiìal- 
lini . 

Deh felicifllmo Spinto , le cui belle virtù vivono 
ancora nel Sacrofanto Cadavero, innalzate ora il capo, 
e lieti, e ridenti volgere d'ognintorno gli guardi . Le- 
va in circuita oculos tuos 9 & vide . {b) Vide quefT incli- 
to Spedale, albergo già del dolore, e del pianto, per 
voi cambiato in teatro di maraviglie, in Santuario di 
religione, in Campidoglio non caduco de' volìri trion- 
fi . Vide la benignità , lo zelo , la vigilanza de' Protet- 
tori Illuflriflìmi, che a quella magnifica Cafa prefiedo- 
no , a Voi si cara, che anche pafTar dovendo alla Reg- 
gia del Cielo abbandonare non la fapefte . Vide la te- 
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nera vollra, c generofa carità rerfo gTlnfermi , imitt- 
ta si bene da qu?' Religiofiffimi Padri, chequi aflìfto- 
no: Che non fu fenza mirtero il voflro morire nel di 
confecrato all'Efaludone della S. Croce ; quafi che a— 
fortunati figliuoli della Croce kfeiar solerte , come in 
un retaggio preziofo il voftro fpirito . Vtde f offèquio, 
e r amore in gala , de'voftri divotiffimi Concittadini * 
tutti con bella emulazione impegnati a promuovere^» 
le -voftre glorie . Leva in rircuitu ocuìos tuos^ ò* vide . 
Ma in un cogli occhi levate altresì in :alto la mano per 
benedire quella Sereniffima Dominante , che del va- 
ftro gloriofo Nome fi pregia fopra d'ogn' altro fuopiu 
eccelfo vanto . Se mentre vivelie tra noi , Ella V am- 
mirò quafi -edafica Cittadina del Cielo, 'orche vivere- 
eternamente in Cielo v'ammiri quali benefica Citta- 
dina fra Noi • 
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SETTIMO. 

DEL P. SEBASTIANO PAULl 

DELLA MADRE DI DIO. 

%£2&&MEaItri di me più eloquenti e valorofi Orafa- 
^^^1^ ri non mi avellerò preceduto in quello lu- 

minofo Teatro della pietà di voi, IHuilri 
3^^^^ Cittadini di quella Reale Sereniflìma Patria, 

aperto per la terza volta alle glorie di Cate- 
rina Fiefca Adorna ; e fe io fafli il primo a ragionarvi 
de* fuoi pregi immortali e divini, ragione vorrebbe, 
che confumaflì qualche fpazio di tempo in guadagnar- 
mi la voflra attenzione ; persuadendovi , che vi debba 
favellare di una Santa» o ila. per la (plendidezza delle-* 
fue azioni, o per la fublimitàdi fue Dottrine, o per 
la veemenza del fuo amore, fovraogni altra lodevole 
e commendabile . Ma perchè di codetta chiariflìma ve- 
rità potete abbonde voi mente aftìcurarvi, ibi tanto che 
vi rammentiate ciocché ne* paflati giorni avete udito 
narrarvi» mi difpenferò da quelle preventive difpofi- 
zioni , che vengono prefaritte dall arte, per renderli 
gli Uditori atrenti e benevoli • E (blamente da quello 
luogo di verità , e con ogni maggior candidezza vi 
confefferò , che fe mai ho dubitato di me mcdcAmo , e 
fc mai ho difperato » non dico di rifeuotere applaufò » 
ma neppure di meritare compatimento , allora fu , 
quando confederando la vita di quella Serva del Signo- 
re , parvemi d* eflcrein vaila fpaziofa. campagna » T et 
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tendone del cut orizzonte oltcepafTava il vigor della-^ 
vjfta, e in mezzo a cento e mille vie, delle quali il 
principio s\ 9 ma di niunail lontaniffimo termine fi 
icorgeva. Anzi per mio maggiore fconforto era lo fletto 
ingreiro ingombrato dallo itupore,dalla maraviglia,dal- 
la novità , e da un gruppo d'infolite flraniflime cofc, e 
tutte in pofitura di Sgomentarmi , e in atto di rifpin- 
gerrrii come'foverchiamente ardimentofo . E codetta-, 
paurofa diffidenza di me per avventura durerebbe an- 
cora , fé un provvido configlio , effetto del mio Spiri- 
to angufliato e forprefo , non mi avcfTe perfuafo ad in- 
veiìire coraggiofamente fra tante quell' unica via, che 
la Santa lìetifa additavami . Concioffiachè leffi appena 
etfère flato fuo coflume il dire favellando di fe : Io non,, 
ho il cuore fatto come glv altri : e' parvemi fubito di ve- 
der Caterina , la quale accennandomi la via del fuo 
nuovo infolito Aravagantìflìmo amore , E perchè , mi 
diceffe^ perchè difperi>,' perchè diffidi? Finalmente a 
chiunque vorrà • parlare di me, fia fempre d'uopo a 
traverfo dello ftupore , della novità , della maraviglia 
avanzarfi a cercarmi nel feno un cuore , di cui non v'è 
uè efemplare nè modello , perchè fu un cuore , da cui 
fi amò Iddio fenza indugio y fenza timore , e fenza-* 
xnifura ; Ma quefio fuo amare follccitamente , corag- 
giofamente., fmodatamente avvenne con certi modi 
particolari a lui folo , e a tutti gli altri cuori infoliti e 
difufati . Io intanto , o foflfe quefta illufione della fan- 
tafia , o , come mi è caro il credere , ifpirazione di Ca- 
terina, mi avventurai alla difficile imprefa,nel cui pro- 
feguimento o non vi faprò deferivere le flravaganze del 
fuo amore , o defcrivcndovcle Vi obbligherò a confefla- 
i i re, 



C i?7 I 

re , aver Lei avuto un cuore che non era fatto cornea 
fon fatti gli altri. Vi prego bensì ad ufar meco di vo- 
itra gentilezza e cortefia, fe dimenticatomi quefìa vol- 
ta del mio coftume , anderò alquanto più in lungo di 
quello, che io mi foglia fare . Bifognava invitarmi ad 
un argomento meno grande , fe mi volevate più breve . 
E poi fapete effere delle fplendide e magnifiche azioni 
naturai proprietà il farci maravigliar con preftezza , e 
non lafciarci fpiegarc che con fatica . 

Le vie del Signore non fono fempre le flefTe , e a 
chi ben le rawifa comparifcono molto di numero , di 
giro , e di condotta differenti fra loro : altre brevi e_> 
riftrette in anguftia di termini; altre diltcfee da loro 
confini per lungo tratto difcolle ; avvegnaché però 
tutte a quell'alta e fublime meta conducano, a cui 1& 
divina provvidenza fi co:n piacque ordinarle . Quindi 
accade, che non tutte le anime giungono con paflì 
uguali alla perfezione : veggendofene molte, che non 
poggiano a quell'erto e reale monte ove è Iddio, e do- 
ve il fuo divino Spirito alberga, fe non con lunghezza 
di via, e con fofferenza di cuore ; ora quafi lafle e fner- 
vate perla malagevolezza del cammino, ora timide e 
reftìe per li molti impedimenti che incontrano : e aifai 
rare , per non dir fingolari , fono quelle , che con folle* 
citudine e preiìezza fermano il pie fu quella pacifica-» 
altezza , contro di cui nè afcendono vapori terreni , che 
offufchino la mente , nè per foffio di Euro o di Aquilo- 
ne fìa , che unqua crolli , o vacilli chiunque ebbe la for« 
te di llabilirvih . 

E pure ragionandovi io di Caterina, d* uopo è , Ce 
Amo il vero , che ve la dimoila non già come un' ani- 
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ma, che a pie frettolofo ,econ cuore formwrdifer^ 
mezza e di coraggio verfo lafsù corre e fi afiànna;. mar. 
come una Ser afina, che coli' ali dell* Aquila fublimati- 
dofi fovra le penne de' venti a coilr-uir fi nelle più ardue 
cime della perfezione il fuo nido,. non cammina , mi. 
vola; non va, ma è giunta . Ode la voce di Dio , che-, 
da mondani divertimentie dai piaceri del fecola alla 
folitudine ed al ritira la chiama ; econ queltalleffa mo- 
to di cuore, con cui fi diftocca dal mondo r fenza che 
veruno fpazio di tempo vi fi frammetta , intieramente 
al fuo Signore fi unifee e fi ftringe . Sicché in reggen- 
dola dalla convenzione degli uomini trabalzata ire ua 
colpa d' occhio a deliziarli con Dio, portiamo ben dire r 
che da quel baffo Egitto partiffi , e a quella bella Città 
di pace pervenne; ma non polliamo già fognare il* cam- 
mino che fece , nè dire con ficurezza : Di qua pafsò • 
Nel viaggio della fua fchàavitudine alla fua libertà 
dalla Tua Babilonia alla fuaGerufalemme y non incon- 
trane orrore di deferti, che ne fpaventadè il coraggio „ 
nè valliti o gonfiezza di fiumi , che ne atrraverfetìc il 
cammina * nè defiderio di cibi terreni , ne fetc d* acque 
mondane , che ne sfiancaffero le rifoluziani • Ma prece- 
duta dallaFede,affiftita dalla mifcricordia, fpinta avanti 
ed urtata dalla Grazia Divina y lafciò le fponcte infami 
del Nilo, e velocemente sr, che occhio umana non le 
può tener dietro, giunfe a fantificarfi iu quelle della Pa- 
leftima e del Giordano . Ed ecco la prima {ingoiai? di- 
firn/ione, con cui la Provvidenza, lavorandoli cuo- 
re di Caterina , lo lavorò con una maniera cotanta par- 
ticolare , e & alle divine ifpirazioni pieghevole e mol- 
le, che trafportandolo lenza via di mezzo dalla battez- 
za 
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della carne all'ultima perfezione dello fpirito, fa 
«che noi non ne troviamo altra fomiglianza , che nel cuo- 
re di Paolo , cui parimente un folo impercettibile fpa- 
zio di tempo t neceflario a proferire un invito 3 sbilzò 
dallo ftano di Persecutore a^uéllo di Apposolo . Ma fra 
codette due vocazioni oh <qual notabile diverfità mi.fi 
rapprefentaj Quella di Paolo penetrogli al cuore per via 
«d'uno .flrepitofo miracolo., e d'un tenibile iuono di 
voce , chequal furiofo aquilone , allora che fcendcn* 
do dal jnonte fchiantagli elei, e le annofe querce /velie 
ed atterra , rovefciòllo .'fui fuolo •; laddove ^quella di 
Caterina fi fe ftrada dolcemente al fuo cuore con una-* 
immagine tenerifiìma .di fantafia . Vede .ella ,con ['.oc- 
chio interno dell' animoil fuo Oocifillò Signore,, che 
dal divino traforato capo., dalle.beaedene impiagato 
mani, dall'amorófo aperto coftato diluviando compafTio- 
nevole pioggia di fmguc,allagato avea con quella peno- 
fa in non dazione e le tale e le camere,e le più efpofte e le 
più rimoreftanze della fua abitazione . Né facendo ella 
ove \porre :il piede , ficchè ifacrìlego mon *cal pellaio 
quella làcra Sorgente di Redenzione , .nè dove rivolger 
1 occhio , ficchè di fe ilelTo .tormentatore non innorri- 
difTe fu quel lagrimevole oggetto , nè dove falvare il 
cuore , .ficchè non tramortitle in quella vafia cagione 
di pianto , Icelfe per fuo men travaglbfo partito il rav- 
volger vtfi^dentro e Timm erger vifi. A fomiglianza dì 
paffeggiero , (chctaan trovando per dove guadare un_* 
fiume a piede afeiutto , con una.coraggiofa difperazione 
vi fi getta a nuoto , e vi fi abbandona. 

Nè indi riforfe le non mòlle e bagnata , e tutta-^ 
intrifac grondante di (angue : fangue di pietà , fangue 
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idi compunzione, fangue di amore divino, che tutta in- 
fiammolla, l'accefe tutta , e penetrandole quale affila- 
to fottiliflimo acciajo fino nell* interno delle offa e delle 
midolle, fino alla divifione dell* anima e dello fpirito , 
fino dentro V impenetrabilità della mente e de' penfie- 
ri , la ridufle a dubitare , fe ella più viveffe, e fé più 
foffe . Santi, che già viveite mortali in terra , ed ora_- 
regnate eternamente nel Cielo , dite , chi mai di voi 
fui principio del Tuo amore verfo Dio potè ragionare di 
fe, come di fe favellò Caterina ? O amore ( fono fue_# 
parole ) e può eflere , che tu nV abbia fatto conofeere 
in un punto ciocché colla lingua non poffb efprimere ? 
Sentimento uguale a quello dell' Apposolo : fe non che 
egli non fapea efprimere ciocché affai dopo la fua con- 
verfione avea veduto nel terzo Cielo ; e Caterina non 
fa contarci ciocché il divino amore avea operato nel fuo 
cuore un momento dopo che lo fe fuo . 
• II. Non è però che dagli effetti noi non pofilamò 
avvifarci di qualche particolare operazione del fuo amor 
verfo Dio . Fra le quali la mia Orazione , dalla luce e 
dallo fplendore di tutte abbagliata e forprefa , non fa_* 
quale fcegliere e qual trafandare : a guifa di chi incon- 
tratofi in ricca e doviziofa nave , diltaccata dalle fpon- 
de fertiliffìme del Perù , colf uno e V altro fianco pieno 
e ricolmo d* oro e di gemme, non fa qual prima lodar 
debba, e qual poi; quale feco recare per farne pompa, 
e quale lafciire ad arricchire confufamente colf altre_* 
quella fplendida merce i e quel troppo vallo teforo . 
Nulladimcrno perchè la voli ra pietà afpetra, the io va- 
da innanzi col mio ragionare, vi dirò qualche còfa di 
quelle penofe con vulfjoni di? vifeere, e di quello fpaveri- 
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tofo orrore di mente, con cui rimirò ogni, comecché 
picciola, offefadiDio. Nè dico io già , eh* odiafle il 
peccare, come odialo Iddio ; il quale Tabbomina feti- 
da rarnmaricarfene * e ohe potendolo impedire mo per- 
; mette , e che pct fua'efetaà fWleZza ha voluto piutto- 
fto cavarne fruteo, che vólerche non foffe - Dico ben- 
sì , che l'odiònelmodo pili perfetto , che ùnx creatu- 
ra lo patta odiàre, ravvi fandolo come il maggiore ed il 
piùnocivo di tutti 1 Matti Quindi ; Ditemi ^dicevfcL 
ella , on' anima rea di' qualche fallo ; io comprerei a cò- 
llo di mille morti il non vederla . TogUetédall' inferno 
il peccato ; e farebbe per me un Paradifo . Ponetemi 
in mezzo fra un vailo Oceano di fuoco, ed una colpa: 
io prima che contaminarmi da quella parte * mi 'gette- 
rei dall'altra, a diferizione dell' incendia i ne dellò» 
fiamme . ' ■ * ^ ;b > f h :_S 

E fin qui voi , o Signori , vedete un cuore innamo- 
rato di Dio a fegno, che ógni più grave male fembr»- 
gli un vezzo, a paragone di quello che farebbe per lui 
l' offenderlo. Ma quello non è ancora il cuore di Cate- 
rina , che sdegnando sì angufli confini al fuo amore:, 
giunfe a tale abbominio verfo il peccato, che più non 
temeva di fua malizia ; e ficura di fua coacuptlcen&o, 
rimirava ogni offefa di Dio , non folo carne difficile i, 
ma ( lafciate che '1 dica, giacché ella lo fcriffe) cornea 
imponibile a fuccedere in Lei, Il fuo amore , fegeendo 
fino all' ultimo , all' ellremo , ili! impercettibile grado 
di perfezione la fua naturai proprietà , di cacciare lungi 
da fe la paura, farebbefi creduto di eflere meno ardente 
e men vigorofo , fe come fiamma accefa nel folto di 
ombrofa felva , e polla in maggiore agitazione dal vco-. 

to 
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*o , dopo *vere ariò t bruciato j vimini, i tralci , i via- 
icallri , e tutti gli altri rei rampolli de* noflri viziofi ap- 
petiti* non fi tbfle pltne ciò profondato a farne inaridì- 
►re \h velenofa radice . Io non poflo,, dicea ella di fe, 
non poflo.acconfenrire Al pecc^tOi. Io, feguiva ( ed oh 
-che dove Ile. penfar d* lei 3 Angeli del Paradifo , che Y 
udivare? ) Io ho nel cuore un certo continuo raggio 
d' amore , che con un filo d' oro mi lega infieme coil^ 
.Dio, oè f ho paura di perds/ejdcli«>. Ma chi mai de' 
-SaatLgiunfe a parlai covi? .Chi mai de Santi featiffì 
palpitare nel fcno un. cuore, cotanto di fe iìcuro,che 
tnon temette di mentire, dicendo: Io non ho paura di 
perdere Iddio ? . 

-t> . Ma ne temerono, pure tutti coloro , che fepolti ne* 
-dclcrri Je^la» T/ebaide.e della Ninna, non contavano un* 
ora del dì , che da effi impiegata non fotte in abbatte- 
nte, e m macerare quella noitra porzione tumultuante 
-e rubclla* Ne temè pure Agoftino, infegnando , che 
♦quefta lufinga non può. effere fe non falfa e pcrniciofa 
in quello luogo d' infermità , ove la foverchia ikurezza 
.potrebbe càngtarfi in fuperbia. Ne temè pure T Ap- 
posolo , il quale in queir afpra implacabile tenzone , a 
t cm Ja fua parre inferiore fcrviva di fanello campo, e di 
jaenofo teatro,, dichiaratoli a prò dello fpirito cercava 
,di fnervare la forza alla carne col maltrattarla . E final- 
mente a conto di tutti i Fedeli ne temè pure Chieia-, 
l'anta, che negli empj errori di Pelagio e di Gioviniano 
condannò quella bugiarda idea di ficurezza, e quella-» 
vana chimera di perfezione . E voi , o Caterina , che 
vellivate le ileflc membra de' Santi , e che eravate » 
<om' effi , porzione di quella militante travagliata Ge- 
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rufalemmc , che fcntivate ribollirvi neHe vene un 6n*' 
gue f il quale dalla fiia antica nobiliffima fcacungme_, 
giunto era per lunga ferie d' Eroi a vivere in voi , che 
forfè ancora non volendo vedevate tornarvi fotto dell? 
occhio le frefebe memorie de' vòftri abbandonati piai»; 
ceri: Voi donna, voi di frefea età, voi in una Città, 
che fino d'allora era, la patria della gentilezza, e le de- 
lizie d' Italia , voi fra tanti pericoli , fra tann argomen- 
ti di timore non avevate paura di perdere Iddio? Co*, 
dello ( ah confettatelo , giacche la voftra modeftia nonv 
può temerli che in voi fe ne alteri , e fe ne turbi ) Co- 
delio non è linguaggio da Uomini ; è linguaggio da^.. 
Serafini : e chi favella così, o è uno di effi , o affai ai' 
vivo gli raiTomìglia . Compiacetevi duot|ue di affiller- 
mi col voftro favore, rifchiarate la dubbiar perigliata-*' 
ftrada , in cui m* inoltro , vogliofo di tentare mia forte* 
fe mai mi riufcuTc di rinvenire di quello voiìro ftrantfr 
fimo non temere la forgentc e la fonte . ; .. L c .1 
E prima di ogni altra cofa, inclinerei a credere ~ 9 
che Caterina foffe Hata dotata di quel fublìme ranffimo 
pregio , che nelf uomo non perfetto folamente , ma-, 
perfettiflimo , farebbefi voluto vedere da S. Clemente 
AleiTandrino : cioè a dire una precauzione , che mai 
rallentai ; una diligenza guardinga, che mai fi rilatìa ; 
e un difeernimento chianlTimo di quegli ajuti , che^. 
dcbbonfi fomminiitrare alla virtù , acciò folleggiata « 
fiancheggiata vieppiù lìabilifcafi , e ne' fuoi replicati 
fiabilimenti invariabile finalmente ed immurabil il ren- 
da . Ma a voi ftrana troppo e dtfufata cofa apparifee , 
che un* anima cinta ed immerfa ne' fenfi polla cfTcre dì 
dente ai chiara e difgombra , e nelle lue cautele sì detta 

femprc 



Digitized by Google 



fempree fvegliara, che nella difcfa della virtù combatti*^ 
ta non fi abbagli talvolta , e non fi aflonni . Edio fteflb 
applaudirei a codetta vottra difficoltà, fé fi ragionafle, 
di qualche altro cuore , e non di quello di Caterina da. 
Genova. Ella per più luftri non conofee altro maeftro 
nella via dello Spirito che Dio ; fi protetta , che le in- 
terne ifpirazioni I 1 illuminavano fino a fegno di quafi 
sforzarle il libero arbitrio: Che non feppe mai capire , 
come l'amore avefle potuto foggiacerc ad inganno : 
Che impetrò dalla divina Clemenza la grazia di non— 
poter mai far altro , fe non il divino piacimento : Che 
mai non operò ciò , che le fembrò meo perfetto : Che 
tutte le potenze dell* anima fua erano Tempre in atto 
continuo con Dio: e che fe taluno avefle potuto vedere 
F interno rammarico , cagionatole da ogni mìnima fe- 
ftuca( fono Tue parole ) , che fi fofle oppotta alla fua- 
unione con Dio , il cuore di colui , avvegnaché di diaf- 
pro o di diamante, farebbefi per compatitone di lei ri-, 
dotto in polvere minuta , in guifa che anche il più 
placido infenfibile ondeggiamento dell' aria fe ne fareb- 
be fatto fcherzo e trattullo . Io di un fimil cuore favel- 
lo: e di quefto poi non vi fembrerà gran maraviglia , fe 
illuftrato e illuminato tanto da Dio, non temerà d' of- 
fenderlo* - v ; • . : 
v .) Mi lafcerei perfuadere ancora , che lo fpirito di 
Lei, come quello di David , pronto a confidare nel Si- 
gnore;, foffe accurato e non moflò ,e che dall' altezza 
imperturbabile della fua fiducia in Dio miraife i moti 
della fua concupifeenza , come colui che dalle vette d* 
un monte mira con piacere e diletto il ribollimento del 
mare , che da furia di venti agitato alle fue falde freme 
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fc fi frange . Ma voi neppur capire 9 in qual maniera-, 
quella confidenza in Dio abbia a (lare cotanto di k 
ficura in un uomo , il quale comecché al dire dèi tellè 
lodato Aleflandrino fi alzi vigorfcfamen te contro il ti* 
more , nulladimeno gli conviene fetbar Tempre la poli- 
tura di chi è aflalito , e di chi è in difefa . Ed io pureJ 
come voi avrei penato ad acconfentirvi , fe fi trattalft 
Un altro cuore, « non di quello di Caterina . Ma io 
parlo d'un cuore, che, per quanto le memorie d' una 
Santità eccellente ne contino di valli e di grandi , egli 
^òlogiunfe ad immaginarfi lo flrano impoffibile, che 
Dio, dimentico d' ogni altro affare affidato alla Tua-* 
provvidenza , a nulla più attendere , Te non fé alla Tua 
falute; che unito Tempre al divino volere , ottenne di 
xion far mai opera veruna di fua elezione ; che per unò 
Arano trafporto di confidenza dimenticoffi dell' anima 
fua e del Cielo, e obbliò talvolta la Tua eterna falvezza*, 
-che nelle mani diluì, che la maneggia, avea intiera- 
mente collocata e riporta . Io parto del cuor di colei , 
•che non folo confidando , ma vivendo in Dio ,Io Ìdicea, 
non poflb vivere con me medefima: bifogna che io 
viva fenza di me . Il mio me , efclamavà , egli è Dio , 
nè altro me conofeo fe non elfo mio Dìo . QueÀo rtiio, 
-ripeteva, lo dico mio , perchè altrimenti non pòtfb 
parlare, ma non fo però cofa fia nè me nè mio» fe pari 
landò di quello cuore, pollo effer creduto parlare d'uii 
*uore , che non temeva d' offendere Dio • 1 
t >• Crederei finalmente , che I! amore divino non fa 
-lamente avefle dillrutto ed annientato in (è l'Amorfi 
proprio , ma che elfo Hello fifofle avanzato a fóftenef*» 




ieghi* Parmi intanto 
vedere 
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vedere umile ombrofa valle, ne 9 cui luoghi più baffi , e 
al fole meno efpofti, acque putride e limacciofe rifta- 
gnanfi ^allorché impetuofo torrente giù dagli alti mon- 
ti feendendp , vi inette foce , e quelle unitamente col 
fango -e col limo ,jin cui marcivanfi, fptnge innanzi , e 
polle fele a fronte più oltre le urta e le caccia, riempien- 
do etto le loro cavità , ricolmando le picciole abbando- 
nare lacune , e rimanendo erto folo a fecondare la valle» 
e ad irrigare co'fuoi limpidi e falubri umori V erbe e le 
piante . E in quella valle raffiguro il cuore di Caterina, 
Iti cui sboccando con tutta intiera la fua pienezza quel 
fiume d' amore , che la Città di Dio allaga e rallegra- % 
via lungi ne fcaccia l'amor proprio, e ne vuota e ne ri- 
pulifce i fordidi foni, e le fanghofe pozzanghere ; ed 
ciTo folo pacifico conquiftatore vi fi difende e vi fi di- 
lata , ed elfo folo T arricchì/ce di penfieri , e lo feconda 
d' idee. E perciò ficcome il noftro amor proprio nulla ci 
kfeia volere, e nulla operare contro di noi; così l'amore 
divino divenuto in Caterina amor proprio, nulla le la- 
ida volere, nulla penfare , e nulla operar contro Dio . 
Ma quello ancora ra(Tembravi difficile e moftruofo, ful- 
la certezza , che l'amor proprio eftingue bensì in noi Y 
amor divino; ma quedo non è mai in noi si puro , sì 
veemente , ù attivo, che pofià interamente diilrug- 
gere U poflro amor proprio . Ed io , a dir vero , farei 
ragione alle voftre dubbiezze , qualora fi ragionafle di 
un'altro cnore, e non di quello di Caterina . Confefia 
Ella , che l'amore divino avendo trionfato del fuo amor 
proprio , per con traffegno di fua vittoria aveala poiìa^. 
in tal pace, che parevate d'edere in Paradifo ; che i fuoi 
affetti , ì fuoi movimenti , le fue paflioni , ftrafeinarc* 

dietro 
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dietro al carro del vincitore, eranfi unite a Dio, e in Dia 
trasformate ; che il Tuo ettere era non edere ; e che fola 
erale permetto di elle re , di vivere , e di muoverli , e 
di penfare nel Tuo amore . Onde fe a voi pare una il ra- 
na cofa , che fi pofia trovare un cuore , ove V amor di- 
vino abbia intieramente eftinto l'amor proprio , più 
ftrana e meno ragionevole a me fembrerebbe la prefun- 
zione di chi fi lufingafle di ritrovare un cuore fomiglie- 
yqle a quefio di Caterina . Poiché quando anche voi 
trovale un cuore 9 il quale non temette di perdere Id- 
dio , o perchè la Tua vigilanza gli fomminiflratte ogni 
dì nuovi ajuti in foccorfo della virtù, o perchè la Tua.» 
confidenza , (labilità in Dio, fotte di là da' confini del 
timore , o perchè l'amore divino vi averte intieramen- 
te diflrutro l'amor proprio; voi veramente avrefte tro- 
vato un cuore di nuova invenzione , ma non farebbe-, 
quello di Caterina . Perchè fotte codelto , bifognereb- 
be che il di lui pofleflòre , avvegnaché ufaflc ogni poP 
fibile diligenza, non trovarti di che conte Uarii ; che lì 
ridette della morte , e anzi l'accufafle di crudele , per- 
chè tardava; che udendoli ricordare il Giudizio, morto 
da un eftrodi ficurezza e d'Amore, Andiamo, gridate 
fe , andiamo, che io fon pronto : che fi dette a crederti 
con un fottio folodi accendere ed infiammare nel divi-' 
no amore il mondo tutto ; che potette prometterfi cori 
una goccia fola dei fuo amore d'eftinguer l'inferno , e 
di beatificare i dannati ; e che per l'ultimo pretendeffe 
di comandare con Dio , e che àndafle feco (letto dicen- 
do : Che fuppliche? che preghiere ì Amor comanda , e 
non prega. Che venerale sì, ma non fi curafle dell'ir!- 
dulgenzejche voleffe giuftizia, e rigettafle pèrdono V 
i- i K 2 * che 
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che qualche volta gli recafle penararhlre il pr*o(Bni<>^ 
per timore di non ifminutre V amore dovuto a Dio ; 
che potelfe vantarti di ftar nel mondo fenza faperlo, 
feri za aver più nè memoria, nè volontà , nè penderò ; 
nè altro che non fotte amore. E allora poi un tal cuo- 
re E allora poi un tal cuore neppure farebbe quel- 
lo di Caterina , perchè gli -mancherebbe qualche altra-* 
circotìanza più ftrana , con cui ci fece conofcere , che 
il fuo amore era fenza mifura . 

III. Nè vi credette , o Signori , che per mpftrarvi V 
eccellenza, la purità , la fmifuratezza di quello amore , 
voglia io fare ufo inutile di quel poco di tempo , elio 
mi rimane, deferivendovi o ifuoi lunghi rigorofi digiu- 
ni, o le fue afpre rigidiffime penitenze , o le fue viliffi- 
xne ftomacofe mortificazioni , o i fuoi prodigio^ rapi- 
r/ienti , ne' quali il fuo fpirito , vago di libertà , e di fol- 
levarfi a ragionare con Dio , traevafi feco il fuo corpo- 
ral pefo , e la fua ftelTa gravofa prigione . Quelle mara- 
viglie già fiancarono l'altrui eloquenza , comecché pe- 
rò altro non fieno , che la corteccia e l' citeriore del fuo 
amore ardentilfimo . AfTai più dentro al fuo cuore bi~ 
fognava gittare uno fguardo, per rinvenirvi qualche-, 
fpeciofo particolare carattere della fua Santità: e vi tro- 
veremo una carità cotanto fuor di regola , e si fuor di 
mifura , che , com' ella ftelTa confeifa , aveane fatto 
disloggiare le fue due belle compagne, la fede, e la fpc- 
janza . Non vi turbate , Uditori , poiché quello è un-* 
linguaggio del cuore di Caterina; il quale avendo ama- 
to diverfàmente da tutti , non poteva ragionare del fuo 
amore , fe non eoa cfpreffioni agli altri Santi llranierc 
t feonoftiute • 
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Per quanto Y anima noftra fi affatichi di (caricar fi ? 
il più che pofla , della materia , che per ogni verfo la— 
ricinge e 1' opprime, nulladimeno gli oggetti fenfibili 
sì e per tal guifa d' immagini corporali la riempiono e la 
ricolmano , che niente, fé non a traverfodi quella nube, 
veggendo, o poco o nulla è da' beni intellettuali motta 
c condotta . Dal quale miferabile ftato non efee poi, che 
per mezzo o dei raziocinio a grave ftento e fatica , <* 
della fede, che opera in una maniera e più fpedita e più 
efficace; o della contemplazione, in cui l'anima in fe rac-: 
colta comincia con più agevolezza a difimbarazzarfi del 
fuo corpo , e a feparare le azioni intellettuali da quelle 
de* fenu, e della immaginazione, che altro non è, (è 
non un fenfo alquanto più degli altri interiore e fottile . 
Porto ciò , figuratevi di vedere V amore di Caterina , il* 
quale , prendendo a mano l'anima di Lei , l'introduce 
nella via della meditazione , e colà tant' oltre la reca— 
feco, che l' impoverite , la purga, l!eftenua , la raffi-, 
na ; e fattale perdere ogn' idea di cofe corporali e fenfi-% 
bili , della fua fletta immaginativa la (foglia, e la ridu- 
ce al niente, per fervirmi d'un efpreflione di David * 
il qual niente all' anima fletti in quella fua profonda an- 
nichilazione riefee impenetrabile ed ofeuro ; ficchc ri- 
marta ella fenza ragionamento e fenzadifeorfo , nè al- 
tro intende, nè altro fa, fenon che è con Dio. Cosi 
terreno vapore, attratto da virtù Superiore verfo dell' 
aere, ne' raggiri di quello, ne' vortici, nelle impreC» 
{ioni talmente fi attòttiglia e fi depura , che fvefiitofi fi- 
nalmente di ciò , che feco avea di più fenfibile , in que* 
vafliffimi luminofi fpazj fi accende , e nelle fue flette ao* • 
cenfioni fvaoifee. efi. perde,. Intanto nei tempo di quen 
. .. K 3 ila 
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fta fui anione con Dio , la Fede e la Speranza , ritirateti 
neir ultima eftremità della fpirito, ft raffinavano bensì 
colà dentro, e fi fortificavano, ma ii occultavano in-, 
un tempo ftcffò , e fi nafcondevano . Come appuntala 
fegreta attirici d'un moto penetra nelle vifccre della-» 
terra a impreziofirfifra l'argento e fra Toro, fenza che 
quà fopra fe ne veggano o V origine o le produzioni. 
Nel quale foaviflimo , e a lingua umana inefplicabilc-» 
flato di contentezza, e chi non potrà credere, che Ca- 
terina godette della divina convenzione , fin dove può 
mai goderne un* anima umanamente del fuo corpo e de' 
fuoi Tenti fpogliata, e nel fuo niente fino di £e {leffa di- 
menticata? In queir afTorbi mento, in quella inonda- 
zione , in quel vaiìiffimo Oceano d'amore , e chi non 
vede, che fofpefi gli atti di quelle virtù, ed elle mede- 
fime occulte e nafeofte , potè il cuore di Caterina-.', 
che non fentiva nuli* altro che carità, efclamarecon giù- 
flizia , che in Lei era e la Fede morra , eia Speranza— 
ciiinta ? 

Ma non è già quello ne Y ultimo confine dell' ama- 
re di Caterina , nè il più flravagante linguaggio del 
cuore di Lei . Si protetta altrove, che farebbe prontift 
fima , prima di perdere una fcintilla del fuo amor verfo 
Dio , a foftenere per tutta un' eternità e le pene deli* 
Inferno , e gli fpafimi de' dannati, O Dio ne* vollri 
Santi , ma in quella particolarmente maravigliofo! Che 
eofa è mai ciò che voi dite , Anima grande ? Dunque 
k nell' Inferno fi poteffe amare Dio, e altrove nò, voi 
vorreile e bramerete V Inferno , prima di perdere.» 
V amore ? Ma fe noi non bramiamo fe non ciò che è , 
Q ciò che può eiTere , come può (lare , che voi , bra- 
-• - man— 
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icando un'imponìbile, vogliate una cofa, che nè è , né 
può edere, c facciate oggetto ck' voftri defiJerj ciò 
che ha , per dir cosi, due gradi di nulla ? Ora mirate 
un poco, almeno per compadrone, in quali llrertiffi* 
me anguille mi ha pollo il devoto mio defjderio di rin- 
venire una lode, che intieramente vi convenire : a can- 
giarli, cioè, di voftro male adatto Panegirica in più 
debole difenfore delle voflre amorofiffime Itravaganzc 
Ma che dirò, Uditori, che vaglia a difenderla? Ella*, 
che inorridì ali' ombra folo della colpa ; Ella , che ot- 
tenne per grazia fpeciale di non vedere le fue pallate-» 
imperfezioni , per non tramortire ; Ella , che ragio- 
nò dell* Inferno colle for/nolc più efpreffive , più forti , 
più caricate, che pofTa fomminiftrarci il vollro fecon- 
diamo idioma ; ora , prima di perdere V amore , elegge- 
rebbe V Inferno , ove è impoffibile che non fi odj Iddio, 
che non fi maledica , «he non fi beftemmj , corn ogni 
momento l'odia, lo maledice, e Io belìemmia quel 
mondo maledetto di reprobi • Si umilj dunque con me 
c chi ha calcato , e chi calcherà quello luogo dell ma to 
alle fue lodi , e calla fronte fovra la polvere , con tei- 
fi amo tutti d' accordo, che non può capirfi dagli uomi- 
ni il linguaggio di quello cuore, che amò oltre ogni 
nortro intendimento , oltre ogni mifura . Ogni al- 
tro Santo a verebbe detto di fe , che amando la fua_. 
falute per gloria di Dio , amava Iddio più di fe flefTo : e 
che però farebbe flato pronto a rinunciare a tutti i be- 
nefizj, eccetto che al fuo amore, e a fofFrire tutto, 
prima che refiftere alla fua fantiflìma volontà; ed ognu- 
no di erti avrebbe creduta quella un* efpreffione adegua- 
ta e propria per fignificarc V ardenza del proprio amo-: 
. . * a -» K 4 xc • 
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re • Ma il cuore di Caterina , per lignificare il fuo , la 
rigetta come difadatta ed impropria . Nè ritrovando 
nella favella degli uomini un termine , che efprima ciò, 
che egli (blo capi ice ed intende, nè rinvenendo fra le 
cofe create un'oggetto, che gliene fomminiftri un'idea 
convenevole e giù ila , Ja va cercando fra gì' imponibili, 
eia va mendicando fra quelle cofe, che nè fono, nè 
poffbno cfler giammai . 

Serafini , allorché queft' anima grande, e più che 
grande , recherà coflafTopra in trionfo quelle fante e 
benedette (poglie, che le fervirono d' avventurato al- 
bergo nel mondo , e che ora veneriamo cfpofte fu quel 
facro altare, che cofa farete voi di quello cuore Ango- 
lare e folo? Il ferro vittoriofo di David, perchè non 
<ivea uno fimile a fe fra tutte le fpade Ebree, meritò 
d'efTer collocato nel più alto e più ragguardevole pofto 
del tempio di Nobe . Dunque o io m'inganno a parti- 
to , o voi gli darete onorevole luogo fra' voftri ; e rimi- 
randolo talvolta, non voglio dire con invidia, ma eoa 
maraviglia, Quello, direte con quel linguaggio, con 
cui fi favella in Paradifo, quefto è un cuore , che non 
è fatto come fon fatti gli altri, perchè è il cuore di 
Caterina Fiefca Adorna da Genova . Ho detto. 



, - • ** ' OTTA- 
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OTTAVO. 

DEL P. GIUSEPPE MASSIM1NO 

DE* MINISTRI DEGL' INFERMI. 

La Carità riconofciuta alle prove del Divino 

Amore intieramente perfetta • 

.* 

Probavit me quafi aurum Job. 23. 10. 

• * 

K con ragione il nobile vanto di finiflìma , 
e perfetta alla pazienza di Giobbe fi attri- 
buite, perchè qual'oro nel fuoco di più tri- 
bolazioni provata, non folo ferboffi all'afpro 
cimento collante, ed invitta; ma qual'oro 
appunto già d T ogni fcoria purgato , e mondo fuori 
ufcinne più rifplendente , e gloriofa : Ragione pur 
vuole , che fimile pregio alla Caritade afcrivafi della-» 
Grande , della Impareggiabile, della non mai abbattane 
za lodata Serafina di Genova Caterina Fiefchi negli 
Adorni , per le di cui novelle fofpiratiffime Glorie tut- 
ta rimbomba di feftevole giubbilo e quella Chiefa,e 
quella Inclita Dominante . Al fuoco Ella pure efami- 
nata del Divino Amore, anziché apparire al rigido fu- 
blime paragone femiviva, e languente, oh quali diede 
deir Eroiche fue fiamme al Ccleite Spofo fincere incon- 
trallabili prove ! Fiamme ubbidienti Ella mollrogli 

auallora con autorità di Padrone dillaccarfi Ei coma- 
olle dalle lordure d'ogni efea terrena. Fiamme mo* 
ilrogli fedeli qualloracon amorevolezza di Padre a fol-, 

levarli 
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levarfiEgli irtruilteatta Celefle primiera loro fedo . 
Oflequiofe fiamme motìrogli quallora con finezza di 
Amante invitolle a confonderfi , a felicemente Granirli 
nel Divino Immenfo fuo Fuoco . Ora fe la pienezza^ 
della Crìftian* fua Perfczkxnc * giufta l'infegnamento 
dell' Apposolo, nella perfezione confitte dell'amore: 
(a) Pknttudo kgis efi dtieflie f per tutte compendiare-* 
in breve ragionamento dell' cccelfaSantità di Caterina 
le glorie , batterà che le accennate prove io vi fpieghi 
del di Lei perfetriffinK) Amore ; Toccherà pofeia alla-, 
finezza de' votlri difeernimenti , come gli Ifracliti da-, 
poche frutta dagU Efploratori recare, la fertilità argo- 
mentarono della prometta Terra; Toccherà, difli, alla 
finezza de' voftri difeernimenti il quindi inferire a qua- 
le fublinaiffimo grado poggiartela Santità d'una Scra;- 
fina , la quale dir potendo, che Dio nella Carità , come 



havit me quafìaurum . Potè al pari di Giobbe riportare 
Ja gloria d' edere ritrovata nell'ardente fperimento, 
qual'oro eiettò, pura, fìmflima, perferta. Spirito Divi- 
no , che accendendo nel cuore di Caterina si vado in- 
cendio d' Amore, dalla terra la diftaccafle , a Voi Y uni- 
fte, in Voi la trasformatte , deh fate che ancor io mi 
accenda d' un si bei fuoco ; Acciò , come da una fiam- 
ma un' altra fiamma fi accende , deili oc' miei Uditori 
un fanto fervore, onde cagionili non una Aerile ammi- 
razione , ma una fincera imitazione di quegl' illuftri 
donzellici Efempj di Carità , al di cui racconto miac- 



Giobbe nella 




cingo. 



La 
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La Gufiti , nobile FigRa di quella grazia f onde-. 
Iddio , il genio fecondando della fua paterna amorevo- 
liflìma beneficenza , non ifdegna, benché di fe fteflb 
pienamente beato, foilevare gii Uomini fbpna le ba£ 
fezzedi loro guaita natura » ed alla partecipazione am- 
metterli delle fue divine grandezze ; La Carità, diifi, 
fortire non può più acconcio paragone , quanto quello 
dell' oro . Come s infmua il Sole netfe vifcere della ter- 
ra , cosi penetra Iddio il cuore dell* Uomo. JlSole pro- 
duce T orò col fecondo calore de' fuoi raggi ; Genera-. 
Iddio col benefico influffo della fua grazia l'amore: Ma 
come metallo ivi prodotto benché oro vero , non è per 
anco oro puro, perchè confufo tra molte parti di ter- 
ra : Cosi l'Amore quivi generato, benché Amore San- 
to, non è tuttavia amore puro, perchè mefcolato eoa 
molti affetti di Mondo . Quindi come Artefice induiltó 
le fiamme adopera, onde fpogliato l'oro da ogni parte,* 
fangofa, puro divenga, ed al pari del fuoco medefimo 
lucido , e sfavillante : Così la provida fapientiffima cura 
del Celelle Padre le fiamme adopera del divino Amor 
fuo , onde fpoghato Y Amor Santo , che nel cuore dell' 
Uomo produile , da ogni mondana affezione puro di- 
venga, e per quanto può ad umana cofa addattarfi, al 
divino perfettiflìmo Amore fimigliantc, e conforme. 

Cosi amabile, e faggia condotta , quantunque^ 
mirifi con ogni Santo dal divino Amore pratticata, ile- 
che poffa dire ciafeuno d'effi : (a) probavit me quafi 
aurum , verio di ntuno con tutto ciò praticoli con si 
rara , c tenera beneficenza, quanto verfo della glorio- 

fiifima 



(a) Job. 23. 
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fiflima Santa cfi Genova . Prevenuta fino da* Cuoi anni 
più verdi colla dolcezza delle celefti benedizioui , mi- 
rate quale fubito dellafi nel pargoletto cuore nobile^ 
fiamma di Santo Amore: Amore, che rendendola di fe 
flefla maggiore , fa, che nulla curante i vezzi , i fcher- 
$i , i traftuili, ordinaria paffione dell' età più tenera- , 
tutta folamente s'impieghi in confegrare a Dio le in- 
nocenti primizie de' fuoi affetti • Scic glie a tal vopo la 
ritiratezza , la folitudine , il filenzio : Così tutta fola- 
con fe, tutta fola con Dio, gli fpiega le fiamme dell' 
amor fuo , V onora con fagrifizio di lodi , gli offerifee^ 
in perfetto olocaufto tutta fe fteffa . A così grata , e_> 
fedele corrifpondenza agitato da un nuovo gagliardo 
impulfo di benevolenza V Amore Divino, più ampia, ed 
intenfa verfa nel di lei cuore Y effufione de fuoi doni • 
Con nuovi pertanto (egreti si , ma da Lei ben intefi 
movimenti a follevarfi l'invita , a trattenerfi , a con- 
verfarc più famigliarmente con eflb lui • Siegue la do- 
cile Fanciullina degl'interni inviti le dolci attrattive » 
c trovato col dono dell' Orazione Ubero alle più intime 
ftanze del fuo Diletto l'accedo : Ora qual' Aquila ge- 
nerofa al Cielo s' innalza per feco lui deliziarli tra gT 
immenfi fplendori della fua gloria, ora quale femplice , 
c pura Colomba con L,ui a gemere fi ritira , per ufarc 
la frafe dell'Innamorata de' Cantici, nelle facre aperture 
della miftica pietra : (*) In foramintbus petrte . Ma f<L> 
allo sfavillare delle ineffabili bellezze acquiftano nuovo 
ardore le fue fiamme , al rammentare del fuo Diletto le 
atrociffime pene eangianfi le prime fiamme in cosi va- 
llo 



(a) Cant. 2. 14. ; : ♦ 5 
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fio incendio i che al folo mirare dell' eftinto Signore^ 
la pietofa Immagine tutta vedefi per intima acerbifli- 
ma doglia commofla ftruggerfi in lagrime , e liquefarli 
d' amore . 

Ma perchè coftume di quel bel fuoco , che ad in- 
fiammare il cuore fpandefi dalle piaghe aperte del Re- 
dentore , naufea cagionare delle terrene dolcezze , ed 
accendere fete di pene: Eccola già naufeante il fallo , 
gli aggi , le morbidezze della paterna indirà Cafa, on- 
de ufeirono all'Armi, alle Toghe, alle Porpore, a- 
Camauri tanti infigni Perfonaggi, fare del tenero in-* 
nocente fuo corpo un ben'afpro governo, non folo 
privandolo d' ogni più giuda foddisfazione , ma berfa- 
glio facendolo di crudi martori , fino a tormentare la- 
quiete deTuoi ripofi col condannarlo a pigliare brevi in- 
terrotti fonni fu povere paglie, e rozzi legni. Dite ora 
voi di quale tempera Ha quella Carità, che ancor bam- 
bina al fuoco efamioata del Divino Amore, già porge-, 
faggi così illuftri di fuo valore . 

Crefcete pure ayventurofa Fanciulla, e giachè il 
Cielo in voi deftò così nobili fiamme , ite alimentando 
coir induftre opra voftra il preziofo fuoco , che riceve- 
rle . Ma ahimè ch'io temo , che col crefeere degli anni 
quegli , che in voi fin ora divampò , (a) quale puro 
fuoco del Santuario, non cangi fi in acqua torbida, e 
fecciofa! Non cfaudite le vollre brame, che fuppliche- 
voli chiedevano V ingreflò in Sagro Chioftro , per quivi 
confegrarvi perpetuamente a Dio, io vi miro Spofata, 
voftromal grado, ad un* Uomo, che febbene ragguar- 

devo- 

f _ , , . 

. (a) t.Mac. i. 20. 
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devole , e per opulenza di patrimonio , e per chiarézza 
di fanguc , pure perchè a voi ne' coftumi diflbmtgliante* 
gravofo oltremodo vi rende, e quali infopportabile quel 
fagro giogo , che ad e(To vi tiene avvinta . In sì deplo- 
rabile amariffirao flato , in cui vi fanno continua rin- 
crefcevole compagnia il tedio 9 la triftezza , il dolore , 
ah eh' io temo non vi configli un mal' accorro penderò 
di ricercare negl' ingannevoli folazzi del Mondo all'op* 
pretto afflitto cuore un incauto follie vo , e quindi non 
ipengafi il conceputo celefte ardore. Così forfè pur 
troppo faria avvenuto, fe quallora Caterina , rimefTo al- 
quanto il primiero fervore, a darli incominciava alle va- 
niti , e pattate m pi del fecolo , fotte Hata dal Divino 
Amore abbandonata . Ma allora fu , che non foffrendo 
quelli fi ufurpatte dagli affetti della terra il polle ilo di 
quel cuore, il quale folo volea delle fue fiamme divam- 
pante; Allora fu, che per dilìaccarla, per allontanar- 
la, per farle fare un' intero perpetuo divorzio dal Mon- 
do, e da fe fletta; dopo averle attraverfaro con alrrcL* 
più pungenti fpinedi tedj, di rincrefeimenti, di noje 
l'intraprefo perigliofo fentiero, armato fonnipoflen te 
braccio d'accefo acuto Arale contro Caterina, che al 
pie fi proftra di Sagro Miniftro, di repente lo feocca , 
ed a compiere la fua vittoria mentre Erta feorfe impa- 
ziente a nafeonder fi nelle più rimote ftanze , sfoga V 
interna ambafeia in fofpiri , ed in pianti , agli occhi le 
rapprefenta fappaflìonato Redentore carico gli omeri 
della pefante fua Croce , e tutto grondante vivo fangue : . 

Amore Divino non più , non più , al primo lam- 
peggiare di tua faetta , al primo comparire del compafc 
fionevole amabiliflimo Afpctto, quale allofpuntare di 

.... -rofleg- 
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roflèggiante benefica Aurora , che i fioriti colli , e Io 
bionde campagne ammanta di luce 9 e nodrifce di fecon- 
di umori , diradatele tenebre, il nuovo giorno ritorna: 
Tal da fu perno, vivaci (Tu no lume, e fai u rare ardore, che 
la luce apporta del ravvedimento , e le rugiade di ih Ila 
d' a mari (Ti m a contrizione , diffipata di repente ogni om- 
bra di tiepidezza , già il primiero fuoco di Caterina in- 
nuovo più luminofo giorno riacceadefi ; e perchè ti- 
more non prendati , eh* egli fia giammai per venir 
meno, le voci afcolta , con cui ti protei! a coli' eterno 
abbandono d' ogni creata cofa il fuo pentimento , il 
Aio amore, la Aia immutabile coiìanza . (a ) Dolce 
amor mio non più Mondo , non più peccati , non più . Da 
quello punto altri più non vuole feguire Caterina, che 
il Divino fuo Amante ; e faprà bene vendicare co i rigo- 
ri della penitenza le pattate fue leggicrezze . 

CosidhTe, cosi efeguì, poiché licenziato incon- 
tanente ogni affètto terreno, ed ogni commercio colie 
creature ; confegrato, o al follievo de* poverelli, o all' 
ornamento degli Altari quanto di preziofo ritrovò ne' 
fuoi fcrigni , tutto rivolge lo Audio de' fuoi penfieri m 
mortificare i delicati fuoi fenfi con lunghi digiuni, con 
affannofe vigilie, con afpri cilizj, con incettanti fan- 
guinofe carnificine; Ed acciò più non la folletichi ne* 
guiio di cibo , nè fapore di bevanda , nè tranquillità di 
ripofo , con ftomachevoli amarilGme polveri fa rendere 
difguftofi que' cibi fcarfi, o grollòlani , onde foi tenta-, 
non la fua vita , ma i tuoi patimenti : con aceto , e Ta- 
le liquefatto fa rendere acerbi que' pochi forll , che de- 
li ina, 

{a) InVk. nup. mpr. 
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ftina non fo fe ad attemperare , o a maggiormente.* 
provocare la fua fete : con erbe fpinofe , con pungenti 
catene , con cento barbari ordigni, dentro cui s' avvolge, 
fa rendere infino dolorofa quella breviffima quiete-. , 
che prende dopo più ore fpefe ginocchioni in pre- 
ghiere , ed in lagrime . Quefto è poco , col ruminare 
tutto di l'acerba memoria di fua tiepidezza, fpofa al 
martirio del corpo quello dello fpirito , che efercitato 
con più robufta gagliardia dal fuo incótentabile amore , 
fa , che con uno di què ferventi trafporti , ne 9 quali 
( fono parole di S. Franccfco di Sales ) (a) vt è maggiore 
cagione d' ammirazione , che d 1 immitazione , rifiuti genev 
rofa,per genio di più patire, quella foddisfazione,che fe 
le prefenta cogli altrui meriti nell'Indulgenze, per at- 
tenerti a quella fola, di cui la fornifeono i fuoi proprj 
patimenti: Ex motiuo perfettijjìma ( cosi atteltano i fuoi 
proceffi ) ac ver ce Seraphice Charitatis erga Deum aliena s 
omnes fatifafiiones recufabat , ut divina Juflittce veluii 
are Juo piene fatisfaceret . (b) In fomma accefa d' un 
Tanto fdegno, e contro del Mondo , perchè tentato avea 
di fedurla, e contro fe ftefTa, perchè troppo incauto gli 
avea preftaro l'orecchio , non vuol grazia, non brama 
pietà, chiede vendetta. 

Oh quanto fono importune, o Caterina, querte vo- 
(Ire Santiffime (manie! Què lievi trafeorfì , che tanta 
vi cruciano , nel momento ite(To , in cui da voi rico- 
.nofeiuti , furono da voi s\ vivamente deteinati , tutti vi 
furono dal Divino Amore liberalmente rimeffi . V ha 

Egli 

' (a) lntr. alla Vtt. Diu. p. 3. r. 17. 
\b) Proc. Rom. in Rcf. ad Prom. fid. n- i 32. • ". ■ 
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SjH coti V ammirabile energia delle fue fiamme tuttaJ* 
in un' iftante (a) come un 9 altro S. Paolo ( è del precitato 
Apoftolo della Savoja V eccelfo paragone ) convertita f 
purgata , perfezionata . Ve ne poflòno fare autorevole 
teftimonianza e queir alto orrore , che concepire , d* 
ogni più picciola colpa , e queir inteniiffimo dolore 
che poco mancò non vi facefle cadere in mortale sfini- 
mento , e quella carità ardentiffima , onde perfetta- 
mente fottomeire le paffioni alla ragione , la ragione i 
Dio , non provali e più mai ne tumulto di paffioni , che 
s alteraflero fediziofe a fcuotere il freno della ragione » 
nè renitenza di corpo, che o pigro ritardafle, a pro- 
tervo rifiutailè di fervire pronto agli uffizj delloSpirito. 
Ve ne ha aflìcurata ( che più defiderate?) di propria fua 
bocca lo fleflòGcsUj il quale trovatavi per mezzo del' 
fuoco d* un perfettiffimo amore qual'oro eletto già pur- 
gata , e monda d'ogni parte fangofa, vi ha conferma- 
ta Egli fteflb nella Santa fua grazia . Tant* è miei Si- 
gnori : Amanti nunquam fatis . (b) Quindi è che febbene- 
1 innamorata penitete ( come parla la Sagra Ruota ) Se 
jam prò admijfis defettibus divina Juftitia fatisfecijfe 
Deo revelante novijjer ; (c) per foddisfare non di meno 
agli eroici impulfi dell' amor fuo , non fa dar fine alle' 
fue pene ; anzi pene fofpira , e con quella anfietà mede- 
fima, con cui Cerva fitibonda corre anelante in traccia 
del fofpirato liquore , pene ricerca • Oh penitenza , oh 
diftaccamento , oh Carità , oh portenti , che ben daanO; 

L chiaro , 

t _ . # 

(a) Intr. alla vit. Diu.p. t,c.t. 

(b) S. Greg. , 

(0 InComp.Fit.exhibit.S.Qongr. ..... ... . ■■ > 
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chiaro a divedete , che edilità intieramente in Caterina 
quella vira, carnale , e terrena., che ci fa gemere fono 
ij tirannie© gio^o dei Corpo, Ella* più non vive in fc* 
lìdia , ma unicamente con Gesù Grillo in Dio ! Ben— 
mille volte adunque avventurata Caterina, che calpe- 
stando con pi è fdegnofo le fallaci lufinghe del fecolo 
corrotto rapire vi iafeiafle dalle fole attrattive di queir 
amore , che diftaccandovi , che facendovi morire al 
Mondo, ed a. voi lìeffa non altro pretefe , fe non che* 
follevarvi full' ali del fuo bel fuoco , ed unirvi a Dio , 
per quindi farvi vivere in elfo lui una vita quafi Divi- 
na , in quella guifa appunto , che il Sole tolto dalla ter- 
ra un' agile vapore al Cielo il folleva , per copiare in— 
elfo lui col vigore de* fuoi raggi le fue fembianze^ : 
Trhait enim ( è dottrina d' Alberto Magno ) Amor , 
qttiafortis efl ut mors diteti io , Amantem extra fe , & col- 
faat in amato ,faciens ri inrimiffimè adberere . (a) 
• - Ad efeguire il benefico diflegno infondell dall' 
amore neh? intelletto di Caterina un nuovo più chiaro 
lume , mercè di cui fcuopre in Dio così valghe , così 
amabili bellezze , che egli godendo in contemplarle un 
fopr umano ineffabile diletto, più non fa di (laccar ne i 
fuoi attoniti penfieri» Dal? ecceffiva foavità di sì alta 
piacere rapitala volontà, fiegue a volo della fuprema-* 
fapprefentata amabilità le incontraftabili dolcifame ai* 
«•attive , e felicemente perduta nel caro obbietto la li- 
bertà de' fuoi amori, tutta foto intorno ad elfo confa gra, 
efercita , eonfuma l'attività di fue vampe. Così tutta 
imita con la mente , e col cuore a Dio, più non fembw* 

una 

(a) Li b. de adba. Dt4 caf. i a» 
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mia Vratrice di 'qoefta msfera Valle di piànto, ma un 
Serafino del Cielo forco umane , e mortali fpaglvc nJbf- 
cofo. Non è gii quarto , voi lo fapete, ingegnofo ri- 
trovamento o dell* atte-, o della mia divozione ; è il ti- 
tolo gloriola ftampato in fronre a Caterina dal Moneto 
» tinto, dal Cielo, dall'Inferno medeiimo . Ed invero 
« dove mai , fuorché tra que' Beati Spiriti , può ritrovarci 
e giufto paragone per un anima si il rana mente in nani ó- 

• rata di Dio, che per eccetto d'aniore del continuo àC- 
- forta colle immaginazioni , colle rifleffióni 9 con tutti- 

Te ftefTa in Dio, è giunta ad una sì perfetta unione di 
mente con elfo Lui , che quafi forte fenza corpo , piji 
non poflbno le cofe efteriori diftogliere i di-lei pen ne- 
ri da Dio ; ma tutta dentro di fe , tutta fuori di. fé 9 
mentre nell'esteriore travaglia, gli obblighi aderii pien- 
« do di quella vita mortale, nell'interiore ripofa a con- 
templar e Timmenfe grandezze di Dio. ; - j 
j « • Benché qua! maraviglia dioiò, fearamcflìi nocu 
-folo dal fao Amóre Gesù adufcofrarea&òi piedi coUa 
penitente Maddalena quelle dolci parole di fpi rito v e di 

♦ vita, che rapifeono tertimonj gli Àppofloli , la Samari- 
r tana , le Turbe 9 con celelte Toavifiìroo incanto , - T ani- 
i ma': Ma (olle vara di più a ripofarii riria col prediletto 
. Difcepofo fui Divin fieno, mdiiaicaniibaci?Jdrfkcbocta 

divina, in quèfìe itirirnefiaMiiAiflìmé fcMmkMfONi , 
così vive, così chiare fe leinfufepfc della divina itìfintfa, 
« kiaccefTibifc Grandezza Je -cognizioni y x&onon' fiUto- 
« bitò afferire ne* di tei jjroceffi avere fcHar&nctóvirt r qij$fta 
i vita partecipate de 1 1' eterna beati tudirie la ddizies» tìftx 
famlicritìr egit cum Catbarinà , (sterna bcatitudi- 
' ms ghrhtm aHiptalitèr Tpfi-ttmtquam Gpmf» éèkftm n m- 
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-tnunicavit (a). Capirete ora voi onde mai derlvafleno 
in Caterina quelle continue elevazion di mente, quelle 
si frequenti alienazioni da' fenfi , quegli amorofi sfini- 
menti , quell'elafi così lunghe , cosi prodigiofe , così 
fpefTe . Effetti erano quelli di queir inufitato foprana- 
turale piacere, che inondando l'anima di Caterina-. , 
mentre univafi a Dio col vagheggiarne a chiaro lum^ù» 
le beatrici fembianze , e quindi ridondando nel corpo , 
faceva , che rapite le potenze inferiori dall' ecceffiva^ 
. foavità di quel diletto , che le potenze fuperiori coiu* 
/tanta ifquilitezza di contento riempiva, faziava , dilet- 
tava, dimentiche de 1 proprj uffizj , lafcia(Tero, per così 
dire , la terra in abbandono, per unirfi aneli' effe al loro 
, Signore. , . , . ' ' 

Sebbene però accompagnata miriate da così gran- 
/di , e copiofe dolcezze l' unione di mente , e di cuore , 
onde ftringefi.la noftra Serafina con Dio; non vi dafte 
.giammai a credere, che quelle fieno di si bel nodo o la 
cagione, o l'incentivo . .Da un più alto , e nobile prin- 
cipio deriva in lei quell'ardéntiflìma brama , che inna- 
inoratala di Dio , a Dio la porta con tant' empito , a-t 
Dio con tanta forza i'unifee . >Un S,aatO ,. ma puro, 

< mi finifljìtoo àrìipit cqtfegli, onde ricevono tutti li di 
ilei movifeieatiil ifublime gagUardiifimo impulfo ;Non_. 
f altre catene» a Dio la ungono indiflòluhilmente avvin- 
ata, fe non quelle; del fuo purùTimo amore. Caterina^ 
-tdaliDivino Redentore ammaellrata a non pigliare da- 

fagn Volumi per Tua fortanza altroché amore, nulla-. 

cerca fuori di Lui , nulla brama, nulla cura fuori di 
- • . -.w* ■ ' j t \ • • > . ) . • Lui . 

>■ ■ ' \i '"""i un. i) ■ . ' r. ... ! ì 

(a) Proc. Rom. ubi A c&ar.pa&. io.' 
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Lui . Lui folo vuole per oggetto delle fue brame.* $ 
vuole Lui folo per motivo de' Tuoi affetti, Lui folo vuo- 
le per mercede dello fìeflb fuo Amore : Ama , direbbe 
S. Bernardo , (a) perchè ama, ama per amare . Io non 
voglio ( uditelo dalla propria fua bocca ) quello , cbeejce 
da Te , ma folo voglio Te o dolce Amore . . . . (b) Signore 
io non ti voglio venir dietro con quefle dilettazioni , ma foto 
per vero amore . Che fé nondimeno ricolmare fentefi 
- tratto tratto di celefti alte delizie il feno , quafi rifen- 
tita di tali parzialiflime beneficenze , O* amore , efcla- 
ma , ò amore tu fai , che fin da principio dimandai grò» 
zia , che mai non mi permettejjì viftoni 9 nè confolazioni .... 
Ti prego Signore non mi dare più Jìmili cofe , che non fono 
fatte per me , nè per chi vuole nudo il tuo amore . (c) Oh 
Carità , perfettiflìma Carità ! chi ha giammai ( ne fa dol- 
ci maraviglie S.Francefco di Salcs) efpreffo meglio le cele* 
ftipafjtoni del vero Amore ? Argomentate ora voi dalla-, 
finezza di quelle ferafiche efpreflioni quanto fo(Te-> 
perfetta quella unione , che fòrmavali da un cosi puro> 
iublimiffimo Amore . j 
Perchè però -1* eccellenza , la purità , la perfezione! 
di cosi amabile unione più che dalle parole riconofcere 
develì dall'opere , vale a dire, dalla rifoluta, dalla pie- 
na , dalla perpetua uniformità del volere dell'Amante^» 
con quello dell'amato ; quindi ad accertarvi della per-, 
ferra unione di Caterina con Dio , mirate con qualeJi 
uniformità , con quale prontezza , con quale giubilo le 
traccie Ella fiegue del Divino (uo Amore. Al DefertQ 
: k L 3 l'in, j 



(a) Sup. Cani. Ser. 85. (&) In Vit % nup. impr. * 
(0 Prefdeltrat.fleir Am. di Dio. * 
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l'invita , per farvi feco un ben lungo, e rigorofo digiu- 
no : ed Ella lo fiegue con tale efattezza , con tale co* 
ftanza: (a) ut per annos tres 9 & viginti ( l'afferma con vo- 
ci attonite la Chiefa )ferias Adventus , & Quadragejimte 
tranfeger'tt foto Euchariftite pabulo refetta . Seco la chia- 
ma dal deferto nella frequenza della Città per recaro 
fovvenirnento a'fuoi proflìmi : ed Ella offerrafi volon- 
taria Servente a quelle Matrone , che dal pietofo incar- 
co di fovvenire alle altrui fegreic raiferie , Signore ad- 
dimandanfi della Mifericordia, con palio fedele lo fie- 
gue , fertranfiens benef adendo . Seco la vuole alla pro- 
batica a confortare i travaglj de* più languenti : ed Ella 
fuperate le ritrofie de* fenfi , la dilicatezza del tempera- 
mento, le dicerie del Mondo, generofa, ed invitta lo 
fiegue : E perchè quefti li portici fono, ove ferma il fuo 
Diletto l'ordinaria dimora; quivi Ella pure fida il fuo 
perpetuo foggiorno . Beile invidiabili Mura di Pamma- 
tone , che per trentadue anni defte ricetto a quella am- 
mirabile Serafina, voi palefate quali foCTero in cosi lun- 
go foggiorno dilla fua ferventiffima Carità gli efercizj ; 
ch'io non faprei in altra foggia ifpiegarmi , fe non ra- 
prefentandola qual impetuoso torrente , quem Spiritus 
£>omini cogit , (b) lanciarli impaziente a fecondare con 
la ridondante piena , meglio che l'acque del Nilo lc-t 
campagne dell'Egitto, l'anime di quelle povere In- 
ferme . Miratela in fatti , che tutta occhi in veglia, tut- 
ta mani al lavoro, tutta cuore alla compaflìone, faffi tut- 
ta di tutte , faffi tutu di ciafeheduna . Volge le pieto- 
fe pupille ad offervare gli affanni , i dolori , le piaghe 

di 



(a) In of. ejufd. UU. V. (b) If. yp. 
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cfique!lc care membra del fuo Gesù; e (è le rompono 
per confenfo di tenerezza le vifeere . Se le accoda pen- 
do, c con queir aria di Pararli fo, che le sfavilla in vol- 
to, e con quel foaviflìmo mele , che cola in ogni accen- 
to dalla fui bocca , ajuta l' une, conforta V altre : q ne- 
lle pafee , quelle animaeftra , tutte confola : E fieno 
pure fallidiofe , puzzolenti , fchifFofe quant* eflero 
(anno, ciò tuon impedifce« che non s'accodi loro fiato 
a fiato, non le pulifca dalle immondezze , non ne curi 
k piaghe, non ne afTorbifca per Sno'con alto orrore de' 
fenii la lidia putredine. Anzi qual tenera Madre , che 
intorno al letto iliadel fuo languente Unigenito, te^> 
accarezza, le abbraccia, imprime loro , anche ad onta 
della morte, fulle moribonde infette labra dolciffimi ba- 
ci . Oh carità, gagliarda veramente al pari della mor- 
te ! Ed un' anima , che per feguire , per imitare , per 
uniformarfi al fuo Dio vola intrepida , e lieta in brao 
ciò agli llenti, alle mortificazioni, alle naufee, alle umi- 
liazioni, alla morte, potrà ancor d ubi tarfi , fefiaper» 
fettajnente unita con Dio ? Ah che fe lo iìello volere , e 
non volere it è quello * onde formali la più perfetta-* 
unione degli amanti : idem velie , & idem molle ea de* 
màm firma amìcitia efi; (a) lo si perfetta ravvifo quefU 
unione di Caterina con Dio , che più unione non fern- 
brami, ma unità,- perchè più non dillinguendo il vo- 
lere di Dio da quello di Caterina ; anzi più non ravvi- 
fando io Caterina il volere di Caterina, ma il folo vole- 
re di Dio ; non folo unita parmi , ma in Dio tra&. 

L 4 E come 

■' ili ii m . i ■ ■ ■ 

(*) D.Hier. 
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r E come nò, fc rinunziato per fino nelle mani del Divi- 
no Amore della propria liberrade 1' arbitrio, non è più 
Caterina, che operi, mail Divino Amore, che opera 
in elfi Lei . Da elfo fi regolano i penfieri di quella men- 
te, gli affetti di quel cuore, le follecitudini di queir 
animo, di quel corpo i movimenti. Egli è, chele por-» 
ge confolazione nelle trifìezze, conforto negli affanni, 
nelle fatiche follevamento . Egli è il vigore delle fue_> 
fiacchezze , il rifioro de' fuoi digiuni , il maeftro , la 
fcorta , la regola , il principio , il fine d' ogni fua opera- 
zione ; anzi Egli è l'anima , egli è il cuore di Caterina ; 
ìonon ho più anima (all'ordinario fervore Voi le ravvifare, 
fono fue voci) (a) Io non ho più anima , ne cuore , ma l x 
anima mia, ed ti mio cuore è quello del mio dolce amore . 
Oh bella Carità , chi potrà mai ammirare abbaiìanza 
il tuo valore , fe per te con non favolofa metamorfofi fi 
coverte l'Amate nell'Amato: Amor (a tempo me lo fug- 
gerifce S. Dionigi Areopagita ) Amantem in Amatum 
convertit . (b) 

Anima grande , vaga fiamma dèi puro amore , in- 
comparabile Serafina , ora più non ftupifco, perchè ap- 
paritevi così fovcnte accefo di celefti fplendori il volto, 
perchè si ftrani , e si violenti divampafTero nel voftro 
corpo gli ardori, onde il fangue da voi ufcito roventi 
faceffe i metalli , che Y accoglievano , ed in effi inde- 
lebili imprimefTe fanguigne macchie; anzi al folo tatto 
delle voltre mani , lafciata Y acque la natia freddezza-., 
bollire fi vedefTero di repentino calore ; ed il fuoco me- 
ddimo, con cui vive v abbrucialle le carni, più fentire 

non 

■ 11 : g 

{a) In vit. nup. impr. (£) C. 7. de Cced. Hyerqr. 
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non vi lafciafle delle fue arfurc il dolore , feinhnsfòòfi 
fe convertita nell'amore, in Voi portavate un vailo kv- 
cendio di fopranaturali poderofiflime fiamme . Stupifco 
bensì , che eflfendo quelle cosi ecceflive , non vi ftrug* 
geflero tolto in morte ceneri il corpo , per volartene ili 
libertà ali amata loro sfera . Maquefto fu T inudito* por- 
tento , onde a cagionare nella gran Donna (a) con la 
viviflìma attività del loro fuoco uno ftupendo martirio, 
feppero, come le fiamme da Mosè nel rovo ammirate, 
accenderla bensì , ed infiammarla, non però ftrugger* 
la , e confimi irla . Quindi chi potria mai abbaltanza^* 
efprimereladi lei interna atrociflìma pena? Sentirfi pei* 
una parte fpingere con tant* empito al dolce objetto de' 
fuoi amori, trovare per l'altra tarpate l'ali ai fuo bel 
fuoco, ed eflere cortretta a (offrirne le fmanie veemen- 
ti si , ma non baftevoli a fprézzare quegl' importuni le- 
gami , che ne contraitano l'ufcita. Eflere deilinata af- 

f)irare con tutti gli affetti alla vifta, al Regno, alla di- 
ette vole libertà de' figlioli di Dio, e non di meno tro-^ 
varfi quaVVomo (udite paragone, con cui vorria la Santa 
far intendere la fua penofiflìma ambafeia) (/>) quaV Uomo 
f cacciato dalla fua cafa , confinate in ofeura prtgione colle 
mani legate , co i ceppi ai piedi , bendati gli occhi , fenza 
cibo, Jenza colloquio , fenza fperanza di uf cime fino alla 
morte . Oh Dio che martirio , che tormentofo martirio \ 
Martirio , cui folo poflbno fare giudo paragone le pene- 
di quel Purgatorio , che EiTa a giudizio non folo de* più 
faggj , ed illuminati maeitri delle Cattoliche verità, ma 
degli Eretici fteffi di tale dogma arrabbiati, oiiinariflì- 

mi 
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(a) Exod. 3. 2. (b) In vit. nup. impr* • 
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mi Oppugnatori, si oocdientcmcnte defcrHlc . Non vi 
f enfatìe però^rà, che l'atrocità di cos'i fiero martino la 
pace punto alferaffe ddlla forte Matrona. Sofpira, egli 
è vero <% con intenftfliaao ardore il pieno inamiflìbìlc-» 
poflèdimento del dolce Tuo Amore; e perchè foto la-, 
morie può darglielo, la brama , l'invita, gode d'ogni 
cofa, che ne rapprcfcnti la cara memoria. Ma ferban- 
dofx nel tempo fteflo, più che annofa quercia in mezzo 
ai venti , o duro infleffibile fcoglio in tempeftofo mare, 
nel divino beneplacito collante, ed immobile; gode 
tra le più veementi agitazioni de' Tuoi afferri , una cosi 
tranquilla lietiflìma pace, che bene fa conofecre efTer' 
Ella collo Iptrito in quel Signore trasformata , che ali' 
agonie ridotto dalla chiara rapprefentanza della fua-. 
amara paffione, feppe nulla di menoferbare impertur- 
babile nella volontà del Padre la tranquillità dello fpi- 
rito. 

Qjueftacon tutto ciò febbene inufitata, e fublime , 
non è ancora la di Lei cópiuta trasformazione. Lafciataft 
in balìa del Divino incontentabile Amore, non è que- 
lli contento finche tutta non miri nel di lei corpo pa- 
rimente fcolpitadel Crocefìflò Redentore Y immagine ; 
acciocbè in eflb col corpo ancora trasformata , a tutta— 
ragione gloriare fi polla coir Appoiioto: Vìvo ego jam 
nw ego f vivit vero in me Cbriftus . (a) Fattala per tanto 
delle fue ardenti faette vivo berfaglio,non folo tutto le 
fa provare neh' anima dell' interna angofeia Y acerbo' 
dolore, ma tutte ancora le imprime nel corpo ( come 
affermano collo già fpeffe fiate lodato Appostolo della 1 

Sa- 



(a) Ad Gal, z. 20. , 
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Savoja, comunemente gli Autóri) del Salvatore lo 
piaghe . (a) Cede, non più reggendo all' ecceffivo in- 
tollerabile fpafìmo l' Umanità di Caterina : e /ebbene lo 
ipirito invitto pronto (ària a (ottenerci tormenti tutti 
delF Inferno per alleviare dell' appaffionato Salvatore le 
pene ; quella nondimeno già manca , già fviene . 
Amore Divino , che più tardate a vibrare queir ultime 
fiamme , onde afsi a contornare si belT olocaufto ? C&* 
terina già qual'oro eletto all' ardente efame del vnftro 
fuoco provata , è (lata ritrovata in ogni parte perfetta. 
Perfetta nel perpetuo generofodiilaccamenro dal Mon- 
do , e da fe iìefla ; Perfetta nella force indivifibiie unio- 
ne di mente , di cuore , di volontà col dolce fuo Aman- 
te Gesù; Perfetta nell'intero abbandonamene , neli' 
ammirabile trasformazione di tutta fe ftefla in cJTo Lui • 
Se adunque, probata eft perfetta ejl 9 (b) s adempia ornai 
delle voftre parole Y infallibile prometta : fit Mi gloria 
aterna . Così per V appunto ieguì Caterina dopo ave- 
re più ore dolcemente agonizzato fulla penofa invilì* 
bile fua Croce , dopo accennato a' circolanti cogli pc* 
chj * e colla delira il fuo imminente paflaggio , dopo 
efleriì più volte confortata con quel cibo de' forti , che 
fu fempre mai il fuo più amabile $ anzi quafi V unico» 
fuo riftoro , dopo rinovati gli atti delle Teologali Vir- 
tù ; mentre raccolta tutta l'anima fulle Lbbra, bacian- 
do le piaghe amorofe del fuo Gesù , raccomanda nelle 
di Lui mani il fuo fpirito ; confumata dalle violenze^ 
dell' ecctffive fue fiamme , nel giorno appunto confe* 
grato alle glorie di quella Croce , fu cui languite tra* 

fitta 

i -i " i — 

(a) Ut tn ProcRom.init.pag.42. (fi) Eccl. 31. 
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fitta, dal Divino "Spofo chiamata, vola lieta, e tran* 
quillaa compiere in Cielo quella perfetta trasforma- 
zione , che cominciata in terra col merito d' un Seraficó 
puriflìmo amore, và a terminarli nell' Empireo col pre* 
mio d * un amore beatifico , foaviflìmo , eterno . 

Ite vene pure , glorioiiffima Santa, a godere tra i 
calli ampleffi del Divino Spofo l'ultime interminabili , 
delÌ2iofifiime pròve del fuo fplédidiflìmo amore. Ma noil 
dimenticate nò nella patria del beli' Amore V amorcvo- 
liffimo voflro genio verfo di cotella da voi sì amata , a 
voi cosi oflequiofa Repubblica . Volgete dall' altezza 
del maeilofo trono, fopra cui tra' Serafini fede te, quelle 
si peffpicaci pupillo, cui vinti cedono i fegreti de, cuo* 
ri, «le lontananze de fui, gli arcani dell'avvenire, e_, 
^olìecite , e pietofe giratele tempre mai all' uopo de' vo- 
flri Concittadini; e giacché il liberammo Divino Amo- 
re podeftà vi concedette cosi aflòluta fopra le infermità; 
iopra gli elementi, fopra l'Inferno; Voi tutta V ado- 
perate in allontanare da quelle contrade , da quelli ma- 
ri , da quelle fpiagge ogni male : ma fopra tutti quel 
male allontanate da quelli avventuratami Popoli, che 
male effendo di colpa ; lo feopo deve cflere di queir in- 
faticabile ardentiffimo zelo , che ellere vi fect fempre 
mal còsi foltecita per la falvezza dell'anime , che non 
contenta d'avere guadagnato al Cielo il Contorte , in- 
fervorati i donzellici , fantificato chiunque ebbe la iorte 
di trattare con Eira voi ; tutta àverelle voluta fantih- 
care la terra:, fantificare per fino l' Inferno . Per otte- 
nere si amabile, intento in effi le fiamme accendete di 
qudtìnto puriffimo Amore,chedillaccandoli dal Mon- 
eto-, a Dio Inettamente gli tunica, in Dio perfettamem 
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v te li trasformi i acciò premendo quel gloriofo fetltiertf -j 
che cogli efempj , e con dottrina, dottrina, cui nocu* 
può fare condegno encomio umana favella , perchè 
dottrina attinta dalle fonti della flefla increata Sapieiv 
za , a tutti infegnafìe , compagni vi 11 facciano nel feli- 
k ciffimo termine della gloria . Tanto mi fa fperare quel- 
la , che qui lafciafte , pegno del voflro amore , e della-* 
yoftra eterna protezione, trionfale, incorrotta fpoglia.? 

Genova , feliciflìma Genova , Madre fempre fecon- 
da d' Eroi , che eletta dal Cielo con si parziale benefi- 
cenza alle più eccclfe fortune, fvegliafti fino nelle più 
rimote Provincie non meno col valore del tuo braccio, 
che videfi ora domare sù barbari lidi X orgoglio degi' 
infedeli, ora inalberare fui fuolo da Gesù fantificato le 
vermiglie tue Croci, ora condurre in catena prigionieri 
Monarchi ,ora reftituire al Soglio di Piero liberati Pon- 
tefici ; quanto con la fama chiariflima dell' altre tue-» 
virtù colla prudenza del tuo governo , colla faviezza— 
delle tue Leggi , colla rettitudine de' tuoi Ma^iftrati , 
colla magnificenza de' tuoi Cittadini, colla pietà di tut- 
ti i tuoi figlj , fvegliafti , diffi, fino nelle più rimo- 
te Provincie ammirazione, ed invidia ; Mira quale-» 
ora ti venga da una tua illultre Patrizia nuova impa- 
reggiabile gloria , onde renderti degno oggetto d' am- 
mirazione , e d' invidia , non più alla terra Cola , al Pa- 
radifo . Mirala , e vanne pure fastamente fuperba^ . 
Fa pure , che liera per ogni parte rimbombi colla di- 
vota pompa di fagra magnificenza : Ma rutt' infieme_* 
fov vengati , che dalla foavilTima con Colazione , che* 

J rovi nel celebrare della tua una volta Figlia, ora_* 
'rotettricc le glorie , difgiungcre non dei lo ftudja 
. * . .folle- 
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Sollecitò d'iflwafla . F* dunque , che torni in tuo 
templare quella , che alle tue premurofiflinse iitanze^ 
è fiata a quello fine dal Sommo Regnante Pontefice** 
fugli Altari collocata; acciocché in Eira, (a) Cbrtfttfide^ 
ics vrrtutum omnium ^frafertim Cbaritatts in Deum 9 & 
froximum perfettum habeant exemplum , quod imitentur , 
& Janutnfi ReiptMicm novum decus affulgeat , & orna» 
tncntum , Ho detto . 




Iddio 

mà 1 i n i " H i 1 m ii i i il i 

(a) Clem. XII. in dee. 30.^.1737. 
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Ddio Ottimo Grandiflimo ( valorofi Accade- 
mici, Nobiliflima Adunanza tutta) il qua- 
le, quafi ampio (terminato Oceano , l'aureo 
Fiume reale di Santità i Caterina Fiefca-. 
Adorna , si nel profondo delle divine fut_# 
acque immerfe, e nafcofe, che ne meno nel nativo fuo 
letto di quella Augufta Patria, colla propria corrente 
far cammino, e da quelle dell'Oceano di/giunta, e di- 
pinta permifegli giammai; nelle ben gtufte , e oltre- 
modo fplendide dimoflranze di voftra gioja , luogo non 
fQ fe dia, oppur lo tolga agli encomj ; le Mufe ecciti, 
oppure rattengale , e le voftre armoniofe Cetere per- 
cuota , oppur fofpefe le lafci . 

Ed in vero un'Anima a fe ftefla continuamente-» 
pellegrina, eforeftiera, non che all' arfo, epe'lfovra- 
no lira vagante faoco maceratiffimo fuo Corpo : un'Ani- 
ma verfo di fe per fanto purgativo difdegno , e cruccio 
afpra mai fempre , e fevera, al proprio arbitrio fuo per- 
petuamente involata, e in ungenerofonulladi feamo- 
rofamente ridotta ; per qualunque banda a rimirare^ 
s' imprenda , fi deifica ad un tratto , e fi nafeonde , e 
nelle beate fiammanti tenebre dell' Altiflìma Divinità, 
infieme con eflò lei, che si alto ne fcrifle , ancora noi 
rinferra, ed imprigiona. 

Che però per qual fottiIe,e con deftrezza rinvenuto 
fentiero potrem noi rimirar Caterina , cui Dio tutta-, 
circonda , tutta riempie , e tutta dentro di fe folo , che 
Pelago è di Amore , confonde feco , e medèfima? Non 
la udite ? Parla la gran Donna involta in quello ineffa- 
bile laberinto di Amore ; e dal cupo centro di lui tali à 
noi tramanda voci aflòttigliate , e lontane, le quali tem- 

M bra 
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bra che dicano Cantate di Dio , che foìo è Amore ! Ne t 
cantar di me delio vi fpinga , o ellro vi fproni , fenon* 
fe di quello Amore cantando , dove tutta me fiffatta- 
mente perdei , che ornai più di rinvenirmi difperi me^ 
co ognuno , e di me invece , Tempre in Amore s' im- 
batta. 

Dafimili lontane voci però un'avvifamento fento 
furgermi al cuore , che di doverne levare una fillaba mi 
comanda, perchè prette riefeano, e fedeli, e affatto 
degne di Colei , che gloria è delle Dive , e delle Liguri 
Matrone, le quali o ferivano, o favellino, tale efat- 
tezzadimoftrano di giudizio, e di proprietà, che già 
un fingulare confueto oggetto divennero , non che 
delle noilre , delle più eulte efiere ammirazioni . 

Cantate Dio\ diceva , ftando ancor qui tra noi , la 
Diva dell'alto fenno, la Dama del fino tratto (e voi 
dir Ligure Dama) gli accefi divini Carmi leggendo , e 
cantando dell' antico Etrufco Poeta Jacopone ; e quelli 
ancora non già per vaghezza di talento, bensì per fi- 
nezza di fanto fuoco , talora ammendando, e ripulen- 
do; Discantate ! e tra Dio, e cantate la cruda particel- 
la Di non frapponete ! E* ella, oimè, una qualche^ 
verbale .lontananza ivi il Canto, e Dio, la quale non_. 
fa piacermi . 

Eccovi pertanto, valorofi Accademici, oggetto 
inlìeme , e macftra de* carmi voftri fceltiffimi la noitra 
Diva adorata . 

Abbigliate , e fplendide del bel nome di lei , che 
grande , e chiaro giorno recheran mai quefta fera in 
Parnafo le voftre mufe? Elleno regolate dal Divin ge- 
nio di fua innamorata fapienza, non altro certamente, 

lei 
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lei lodando, verranno ad imprimere negli animi altrui, 
che Amor Dio , e Dio Amore . 

Sicché , affai meglio di Beatrice predo il Tempro 
Divino Dante , Caterina quaggiù una volta , e colafsù 
aderto la increata Bontà , da cui rutta fu poffeduta , o 
ricolmata cosi ne defcrive , e pria che verfo alcuno et 
cane dal labbro V eiìro a ponderarne , e la forza , taciti 
noi mena , ed invita . 

Ecco adunque con quali fovrumàni fenti menti», 
intorno alla increata bontà il mentovato gran Poeta Ci 
efprime. 

(a) Ciò che da eflTa fenza mezzo piove , « 
Libero è tutto perchè non foggiacc 
Alla virtute delle cofe nove . 
Più l' è conforme , e però più le piace : 
Che l' Ardor Santo , che ogni cofa irraggia , 
Nella più fimigliante è più vivace . ' v 

Ma invano della fimiglianza prefumerebbe d'inren* 
derfì , e ragionare , chi per comandamento di confron* 
to divider dovendo le occhiate , ne dell' una , ne dell? 
altra delle confrontate cofe prender fapefTe il carattere* 
nulla di più ricavandone , che un felice ignorante flu-» 
pore,ilqualeadirs'accinge,enonpuò, parlar vor-ì 
rebbe , e non sà . * 
Pure il baffo, e corto penfar noftro, all' ineffibil 
maniera dell' Eccelfo, e Gran Nume , divoto s'umili* 
in pace : laddove difdegnofo , per dir vero, alquan-c 
to verfo di fua incomprendente maraviglia fe eflTere^- 
non diffimula, qualora in Creatura s' imbatte , già del 

M 2 noftro » 

(a) DanteParad.Cant.nl. 
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noftro frale veftita , e da quello un tempo predomina- 
ta ; la quale nel fentirfi pofcia dal divino foftanzialo 
Amore mirabilmente follevata , non pur tutta del chia- 
xo di quelle fiamme appar veflita , ma dove ancora la 
più perfpicace angelica vifla fi perde , colà appunto s' 
infinua , s'incentra, s'incorpora, e per poco non diffi 
fi medefima . 

A fcrutinarne ora la maniera , per quanto gli 
omeri di un fiacco intendere allo incarco della gran- 
jJiofaldea regger polene» , me cosi ajuta alcun poco , 
nel fecondo fuo Canto del Paradifo, il Poetico Fabbri- 
ciere de' fodi Ingegni . 

„ La concreata, e perpetua fere 

5 , Del Deiforme Regno cen portava 
• „ Veloci quafi come il Ciel vedete . 

Concreata parve , e perpetua in Caterina Fiefchi 
Adorna, del Deiforme Regno la fere , che veloce oltre-» 
il velociffimo rotar de* Cieli , e veloce oltre il velociffi- 
mo batter d'occhio , al fommo Bene immantinente^ 
portolla; malgrado le alquanto fviate primiere inno- 
centi voglie , nello fviamento dalle quali parte molta^. 
ebbevene la vanità promolfa dalle ufanze del gentil 
fedo, e mole' altra ve n'ebbe ladifgrazia cagionata-» 
dalle Cavallerefche giatture del capricciofo Marito . 

Folle però me , che cotanto feemai di lode ad una 
tal Diva , col lodarla cosi ! corte avendo l'ali quella ra- 
gione, che va dietro a' fenfi, mal diltinguer mi fece.» 
dall' arficcia affetata Anima Yarfura , e la fete , quando 
ella tejie{[a in attratto arfura , e fete divenne , e Increa- 
ta permiracol d'Amore, pattando ; perpetua , in Affat- 
to uravagaate modo divenne , che giammai non per- 

mife 
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njife nlP acquilo del Ben Sommo la gloria del diffida- 
re ; e dal medcfimo Deiforme Regno la dolcezza cercò 
di fottrarre , per cui fi gode -, la nuda volendovi amar 
rezza , per cui fi pena . 

Come che limpìdiflìmo criftallo , mercè del difle* 
fo a tergo , nero piombo , rcltituifce a noi , e indietro 
ne rimanda il volto noftro , e.ce ne fa fpettatori ; così 
la fa via fpecolatrice Dama teme,fpecchiandofi nel Cri- 
fallino amor fuo, non il nero afTottigliato piombo del- 
la propria Umanità, a tergo nafcofamente fuppoQovi, 
il volto e dell'antica, e dell'odierna lei a mirar non le_# 
dia ; nulla più odiando che veder (e , a fe peniàre , di fe 
difporre: che peròquefla fempre lei cuoce acc.efa.bra-r 
rna , che l'amorofo fovrano incendio, ne men la cenere 
del cuore lafci nel cuore; ma lafcivi il pretto nulla, ed 
un nulla tale , che ancora del necefTario metafifico rap* 
portamento fi fpogli , eh' egli dir dee a queir elftre^ + 
<:he fu una volta . ' , 4 y , % 

Quindi fe -, •• : . : ■>■ i 

„ Di lagrime atteggiata , e di dolore , (a) * 
( vedova non in altro. confolata, che nella certezza di 
avere dall' infanguinato Salvatore impetrati artrapai&i 
to fuoSpofo gli eterni ripofi) . alle più orribili penitene 
ze fa coraggio contro delle lagrima fue cplpe , e yieij 

!>ofcia colle fteflfe. colpe a.qy^lp^t^o , cui da A innanzj ' 
edelmente ofTervarono, che mai più non s' affaccjnp $ 
rifovvenirle ; ciò fa, [perchè nulla quindi abbia a frap- 
po/fi tra le il ci! a, e l'Amore, anzi non altro di feftefc 



fa , fuor che amore , regga ella giammai.. • : ^ 
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Con tele, t tanta , che di fe fece Caterina , di- 
menticamznto , diflruggimento , annullamento, chi 
mai creduto avrebbe , che 

„ Alma real , degniflima d'Impero» 
gli uni , t gli tugufti Antenati fuoi nelle comuni 
prowideaae fot pacante , in lei (erbata non pertanto fi 
Fo(Te, allora quando , o Fioritiffima Patria, foddisface- 
vanfi gli occhj tuoi ftéfli in rimirando la chiariflìma-* 
Madre tua, efatto univerfal conto aver de* tuoi Pove- 
ri, e del numerofo infermo tuo Popolo; per ciafeuno 
alle bifogne accorrendo , colla prontezza degli ordini , 
colfabbondanza degli ajuti , e colla umiliazione a più 
abbietti miniiìerj ? Matrona , che veglia , e m!ìeme_* 
Ancella , che ferve : dillrarta, e attenta : eftatica , 
converfcvole: feco avente, e miracoli per guarire le più 
fètide morbofe affluenze , e ftomaco infieme per aflbr- 
btrfele :<*>fe Arane , e forti , operando , e patendo , V 
antico encomio delle Romane Anime rrasferV nelle^. 
Liguri : e collo fpirito dalle continuate incredibili ine- 
die nella mortai vira mantenuto , il fiato emulò dalle 
Appoìtoliche trombe per eccitare a vergogna , e virtù 
teucri più imperverfati . 

Perlochè , fe riporto leggefi predo di Plutarco 
nella bocca di Gatone , per in fuccinto dar laude a Sei- 
pione Emilio , r Omerico verfo del decimo libro della-* 
Qdiflea 

' „ Ei folò ha cuore, t gli altri ombra ne fono . 
di ranne il medefimo la Carità , per darne il vero carat- 
tere del mifericordiofo cuore della Eccella Donna : che, 
con tutto che tanti vegga , e annoveri nella pia opera 
compagni, Vfeguarì** purquefti in paragone di lei fon 

l'om- 
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r ombra , nootti altra gloriofa , che ne! fegitir'imrm- 
ta tnce i mori di quel bel còrpo . 

E qui crefce a occhio l'altezza della maraviglia , 6 
Signori: laddove vaghezza ci prenda di coniìderare in 
Caterina una dottiflìma , e del fubtìme de' Cherubini 
emula Penai, che diretta da un' annullato f ficco 
udille, avvegnacchè naturalmente folk vaco intenda 
mento, dette aftrufe Divine cofe, delle interiori uma- 
ne Diffenfioni , del fmiffimo innarrivabil coftume dell» 
Grazia, « del fotriliffimo purgativo genio della fuper* 
(lite Pena feri ver feppe in uno Itile si acconcio, ed io 
un modo di penfare , e dall'errore, € dalle balle vulga- 
ri Idee si (ce vero, e fgombro, che fazienonceffan cS 
cflerne le più eulte Cattoliche Accademie di farfene^ 
norma contra quella fettentrionale Erefu , che dalla no- 
ftra faccente Eroina, e illuminata Profeterà fu ad un 
tempo , anzi per tutti in l' avvenire i tempi, * prew 
dura, efeonfitta- T c i , ■ •*'.»* 

Infurfe , voi ben lo fapete , una volta ( e ftaffène 
fot ro il Giudice tuttavia pendente Ialite) tra gli erudi- 
ti il dubbio, fe interrogante, o dir vogliamo Diahgi- 
ftico, Accorile dalla 1 fcuolacpftumoffi di Pla/tonftJ: oppu-* 
re maeltrevole, o vogliaci! dùae* Didqfcalito^ ,£ocoaic\ 
pratricofli da Ariftotck , effer doveffe lo ftijo ^ e» cui 
meglio renderne infegnevoli deHe umane , t diviric fa* 
coltadi . E perchè lo zelo delle parti , coro* fpeflaaxm^ 
te addiviene, noi di la non trafporti dalle m il u re del 
giullo, e dalle rigidezze del vero , più accertata cofa< 
farà poi di lafciarin pace la quiitione, e ripartire con-, 
eguaglianza a li tiganti la (lima , così obbligati dalla geft-? . 
Olezza, e daUcnno della Ligure Diva MadUa, la qua,, 

M4 ed te* . 
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le e r uno e P altro di quelli due forbiti Filofofici ftili , 
ila Platonico a Dialogo, Ha Peripatetico a precetto, 
della umanità fcrivendo , e del Purgatorio, feguace et- 
fervolle; tanto fuperatida lei reftando, e nell'arte dei 
Dialogo Platone , e nella maeftria del precetto Arifto- 
tele, quanto dal Divino fuperato refìa l'umano, non 
che quanto dal cipreffb qualunque baffo virgulto. 

Ora , ficcome penfarono già gli antichi eloquenti 
eflimatori della fama , torto farfi a chi mortalmente^ 
fcrifle , fe col vulgo dicafi , eh* ci mori ; dovendo anzi 
dirfi, eh' ei partirti , lafciando il Tuo eterno qui tra gli 

uomini in copia , per trasferirlo colafsù tra numi in . 

òriginale; cosi dietro alla traccia del faggio favellar lo-^ 
fio andandolo di prefente, alìerommi dal nome dare 
di morte (per quanto nel tempo , eh' ella feguì , con- 
traffai! mio dire avrebbe incontrato nelle neceffarie-» 
comuni tenerezze di quefta cotanto beneficata Cittade ) 
afterommi , ripiglio , dal nome dare di mòrte al felice^ 
invidiabile trannto'di Caterina: fa quale puf* ora , non 
che col cedro de* divini fuoi fentti, coli* incorrotto, e 
tuttavia univerfalménte vigile, e provido Corpo , èu* 
fede, 1 ch'ella vivente inGielo tra Beati Divi, hon la- 
fcia ttneòra^di vivere tua Tuoi Omcittadini figlioli . 
i. E fey pria eh' ella trapaffaffe , udironfi , in para- 
gone, ed a fianchi della Serafica , lei infiammante^, 
carità, le due belle di lei e-oiche virtudi , Fede , e Spe- 
rali vi poco m e no che ripudiate ; ciò fu , perchè inten* 
deflero'-con giubbilo, e ffu por loro, quel connaturale* 
amichevol congedo , cui impaziente , d' afpettare che 
dal colpo di morte ff azionata foflfe una cosi vezzof* ago- 
nia, veniva loro' ad intimare i'ioticipata Deifica vilU 
del Paradifo » i > Non 
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Non altro adunque rimane valorofi Accademici , 
alla , ornai fianca di farvi foffrire il Aio nulla aver detto» 
inculta Orazionmia, fé non fé queta ritirarli , e muta 
da! labbro entro all' udito , ed ivi tutta affacciare la_. , 
vaga di apprendere , fua attenzione fopra le tante , e sì 
bellamente varie i fquifìteldee, le quali e della Grecia 
più gafligata, e del Lazio più puro le formole vertendo, 
ragion rendano ad un tempo , e al merito della noftra 
Diva, e al m adirai talento della voli ra Mufa. 
(a) lo tacerò : ma il mio difir dipinto 

Starà nel rifo, e '1 dimandar con elio . t* \ 
Più caldo affai , che per parlar dipinto • 



■ ,.:v 
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r | iRoppo la Gloria a maturar fu lenta , 
JL Troppo coflò di te mpo al Qelo , e a noi : 
Par che Liguria fol tuo nume fenta , 
Or che blende ogni Aitar <co i raggi tuoi . 

A un beato penar tu tèmpre intenta 

Già efperta di morir, morirti poi: 
Morte fiaccò da te 1' Alma feontenta 
Sol di finire i patimenti fuoi . 

Alma da grande in rio deftin ferbafti: 

Chiaror dalla tua penna ebbe la fede 
Crebbe per te la Real Patria i Farti . 

L 9 egra Turba ti fente 5 c ancor ti vede . 

Sembra , che Amor' in fredda falma balli 
A far viva fra noi , chi in Giel rifiede . 



Di Niccolò Avanzini delle Scuole Pie 
Tra gli Arcadi Euri/lene Oleate. 
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Del Sig. Bartoìmto Mujfo 



CARMEN. 




teneat roto exundantia corde, 



Vi Felici , Catharina , die , qua nomine fulget 
Fandem piena tuo , votis & piena tuorura ì 
PofTe putem leviùs froenari , ubi vertice montis 
Amnis ab imbre tumens, fubje&a per arva volutal 
Aggeris impatiens , quo fe fuper cxtulit undas. 
Ergo per immeufum lubeat drfeurrere campum . 
Sed non antiqua , celeberrima gloria, gentis 
Facla fuae referam : Quis enim viéìricia digrce 
Seri p feri tarma, gravis fi quando exciverà hoili& f 
i^quam , fivè bono fervata/n tempore mentem ; 
Confiliuraq; potens Patria vel rebus acerbis ; 
Purpureofq; Duces , atque albà in velie tyaras? t 
Auferit hxc animus . Nifi quod libi fola camecna 
Obfequium noftra jamnunc Catharina repofeit. . 

Et jam fe menti video decora illius alia 
Offerri , video quam formofiffima cundlts ^ 1 
Nil placuiiTe ftudet, primo tum flore ju venta . 
Illam follicita non dulcisxurapacentis, 
Et non delicks inter pigra x>tia parta 
Detinuere , viam quia forti pctìore adiret 
Difficilem , virtus 5 qua fe mortaiibus offert . 
Vicit , & obftantes invidia cupidinisignes; 
Vicit , & indomiti molimina fubdola fartus ♦ 
Ille vbi jucundo confipexit federe nuptam , 
Credidit innoc uam facile pr* venere mentem, 
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Et ( velini captas it miles tutus ad Urbes ) 

Mille trahens fecum teta fub immagine larvas 

Ingrediamur , ait . Cepir lucenrius aurum - f . , 

Aptius ingenium quo nil efl fleótere , Divas 

Se proferre oculis ; & blandimenta voluptas 

Quotquot habet , niolles infpirans pe&ore fenfus > 

Explicuit ; cundtas admovit fcilicet artes 

Csetera turba procax , palmam conata referre* 

Credimus aerias fic oppugnarier arces • 

Art ea , prafenti dias vix numine iammas 

Haufic amans, mundi illecebras contempfit inanes ;» 

Atq; avidos inhians in Chriftt vulnera, vifus , 

Non fecus ac , fpeculo radtis fi forte coa&is 

Solis , ubi ardentis calefecit terga leonis , 

Cernimus oppofito flammas erumpere ligno : ' 

t Vifa fuit toto fpirare incendia corde . 

Ergo cadérti qua duceris impete amotis , 1 
Te , Catharina, fequar : feu nunc folaris egenos , 
Et largiris opem 9 aut jEgris lenire dolorcm> >. 
Curas , ut miferse , quas tangunt tsedia virse , .. • > 
Mente feranr placida! Tua fed prafentia morbos - 
Pellere , difficilemq; poteft fervare falutem . , < ■ '» 
His fuper accenfus , furiisq; agitatus iniquis : i * ^ \ 
Dux herebi; poftquàm quotquot m^aejuflerat Urbis 
Pergere in exitium , & Ligurem popularier Orbcm , 
Vi6la referre pedem vidit ;num dedecusaddi - 
Hoc patiar. poenis , & cedere dicar inultus ì / ;.\ 
Sentiet oh noftra;, quse fint in prselia vires " 
Atramen horribiles nequicquam exarfit in iras. 
Haud etenim potuit quod femper ab ore:r^fulxit 
Numen fcrre tuo , iufiiis ciuam.invàferat; an# , 

Scilicet 
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Scilicet aufugit trepidanfq; , fremenfq; puclla : 
Ante fed ardentem Seraphim re faflus amoris . 
Hincnova laus vicìo , novus additur hofte triumphus 
O Catharina , tibi . Nunc nunc mea Carmina Famas 
Defuper attollant fe fe velocibus alis ; 
Audiat & totus , qua Sol diffunditur Orbis , 
Quanrus honos Div* , quanta ornamenta decoris 
Addidit omnipotens. Et fe fe pafeere folo, 
Coeleftes epulas , nimium proh debilis ufum 
Naturai contri noflras , & confortia Coelo. 
Quo poftquam fulxit fublimi in fede locata, 
Refpicimus fummo, & regnantem in culmine rerum > 
Gloria adaucta fua eft , divamque in vota vocamus . 
Huc Regina potens Ligurum regalia verte 
Lumina de folio , quo lìas fublimis eburno, 
Auguitumq; animum curis diverte parumper, 
Dura tua tarpeja Catharina refulget ab arce 
Splendidiore nota porci! fascula lunga , decoris , 
Dumve tot Arcadia^ , queis mens divinior , atq; os 
Paflores , olii dignas intexere laudes , 
Pleétraq; Sacra parant Ara fufpendére Corpus 
Quo mortale jacet , non jEtì incommoda paflum , 



Ij Fulgere Divis vidit honoribus 
O digna De Flifcis Avitas 
Progenies, Catharina, gentis. 
Non quod vetufto fanguine nobilis , 
Ceras & ingens a a Proavis genuS 

Jactas* 
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Jacftas , & cn fes , caflìdefque , 
Magnanimi monumenta cordis • 

Scimus fupremum plus vice fimplici 
Decus Tiara; , feimus & infulas 
Quis nefeit addidtos ducumq; 
Infignium , & patrios honores? 

O cara lummis peélora Regibus 

O mentis Almx confilium potens 
Invida Flifcorum propago 
Et Patrise decora alta nolhx . 

Jundlos Adurnos fanguine non minus 
Augufta vexit gloria ad jEthera 
. Ft pace praeclaros , & armis 
Fama refert fuper omne noir.en . 

Te duxit ardor , flammaq; Coelica , 
O Diva , Codi fedibus inferi , 
Quando infrequentes per vias nixu 
Ire humiles dedit infucto . 



Vien meco a ripigliar la Cetra eburna; 
Che non più cintoli crin d* edera molle, 
O di vii mirto , mi vedrai confufo 
Andar col volgo inonorato, e folle . 
Già desinato il plettro a miglior ufo * 





Del Sig. Domenico Muffo . 

Ufa , che meda un tempo, e taciturna 
Lunge n'andalìi dal pierio colle, 



r 
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Lieto m* inoltro a ragionar cP amore , 

E con l' ale d' Amor m'inalzo infufo . 
Il grande ad ammirare almo fulgore, 

Che alla Ligure Donna in volto fplende , 

E quel beato , che V infiamma , ardore . 
Ma già la veggio, che dal Ciel difcende 

Della gloria fui Cocchio : Amore è'l Duce, 

QuelV Amore , eh* eterno in Dio rifplende • 
E cinta di novella immenfa luce , * 

Per cui più bella , e maeftofa appare 

Le noftre a rimirar Piaggie V adduce • J 
Ve' come intorno le ferene, e chiare 

Luci rivolge per le vie di Giano , 

E fue lodi afcoltando eccelfe , e rare » 
Faftofa oltra fen pafla , che il Sovrano 

Amor fuo Duce a riveder la porta 

Quella magione , onde di nuovo , e flraùo 
Fuoco avvampò di Caricate aflòrta 

Ed a miferi fu da morbo oppreffi I 

Sollievo, e fida al Paradifo feorta : ' " 

E mentre mira ne' veftigj iltefli 

Il pio foggiorno gloriarfi ogn' ora , 

Mercè al fuo efempio, ivi altamente imprefli 
Di più fplendida luce il vifo indora , 

E lieta pilla a riveder la filma , 

Che di tanti anni ad onta è intatta ancora ; A 
E fe per quella in Cielo ebbe la palma , 

Efulta ora in vederla , e poi V afpetta 

A trionfar laflufo unita all'Alma. 
Ed or la chiama altrove la diletta 

Patria Regale , che nel Tempio augufto . % 

I novi 
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I novi a celebrar farti s' affretta » 
Pur fi rammenta appena del vetuflo 

Onor degli Avi : efler non può , chi è grande » 
Per lo fplendore altrui di gloria onufto : 
Ma dell' opre più belle , ed ammirande , 
Che furon della Diva il più lucente 
Pregio , i raggi d' intorno alteri fpande 2 
Ogni virtù , più che piropo ardente , 
Ivi fi vede far pompofa moftra , 
Ed apparir più bella e rifplendente ; 
Fra T altre or fcefa dall'aeria Chioftra 
La Carità prefiede * e de' Tuoi fregi 
Tutta la Donna illurtre indora , e inoftra « 
E lieta Caterina i fuoi bei pregi 

Mira nel Sacro Tempio al vivo pinti * 
E tutti di fua vita i gefti egregj . 
Che mai non fon nella memoria eiìinti 

De'Giufti i fatti : Invidia invan fi rode f 
E gira gli occhi di livor dipinti • 
Fartofa intorno intanto alzarfi s'ode 
De' Popoli la voce , che fediva 
Rende alla nova Diva onore , e lode • 
Ella afcolta le voci , e già giuliva 

Giunfe del Tempio in mezzo , e con la mano 
Par che il filenzio intorno a ognun preferiva • 
Odi o Giano , ella dice , or che io ritorno 
In queflo giorno a rivederti , voglio 
Farmi del foglio tuo , d' Amore in fegno , : 
Forte fortegno . In cima ornai del Monte 
Alza la fronte , e l'occhio intorno gira, 
E lieto mira V ampie tue Riviere, 

Che 



Digitized by 



( «93 ) 

Che vanno altere del tuo nobil fcettro % 
E 1 crudo fpettro della fanguinofa 
Guerra'non ofa moleftarle , e i moftri f 

Che da i rei Chioftri può mandar l'Inferno 
Grazie air eterno Rè , da ce difcaccio , 
Ed il mio braccio è tuo feudo , e difefa » 

Tal fu la Diva intefa , o udir mi parve 

Parlar : Ma dove andò ? più non la veggio • 
Ah che dagli occhi miei qual vento fparve ! 

Di già tornò nel fempiterno feggio , 

E amore il plettro mio più non commove ì 
„ Pur dovrei dire , or che tacer mi deggio , 
» Cofe fopra natura altere 9 e nove • 
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SONETTO CORONALE 



Di Almafpe * 

* 

»» /^\Uefla de* Sacri Carmi aurea Corona , 

Che oggi confacra a te l'Arcade Schiera , 
Dilla (omnia, ove fiedi , ultima sfera, 
Mira , o gran Diva , e '1 nofiro ardir perdona . 



0 Ue 



Febo xjon è , che in *noi fpira., e ragiona 
Di te , ma Colo l' in fai libi 1 , vera 
Voce del Ciel ,'che in Vaticano impera » 
E chiaro al Mondo i pregj tuoi rifuona . 

Quindi fuperbe ali* altre età n'andranno 

Le belle opre , che in te T eccelfa mano 

D' Amor produfle , e affiem con lor vivranno 

Vivran le noftrc Rime , e il tuo Sovrano 

Nome portando in fronte , oh qual faranno 
„ Gloria de' puri ingegni , onor di Giano . 
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SONETTO CORONALE. 

Del Sig. Domenico Mujfo r 

» /^L Lofi a de' puri ingegni , onordi Giano * 
Vi Che prima di folire all'alta sfera 
L'occhio firrafti in ralma luce, e vera, 
Cui rarvifar non puote il guardo umano : 

Volgi , deh volgi i chiari lumi al piano , ' 
E la tua Patria mira andarne altera 
Del novo onor , che a te donarti impera 
Dall' infallibil Soglio H Vaticano. 

Ma più altera ne và , perche del Regno 
* della libertà , che V incorona i 
y Refa ti fci forte immortai iòftegno : - 

E al gaudio fuo, die intorno alfa rifuona, 

Con Eco applaude di letìzia in tega* : 
a Arcadia noi tra , che di te ragiona f - 
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SONETTO CORONALE. 

Del Sig. Domenico Ma/nata • 

» A Rcadia noftra che di te ragiona f 
J[\ Sacro furor di nuova fiamma accende i 
Su gli Aftri il volo del penfiero ftende, 
' E il beato a mirar s* erge Elicona . 

0 qual di gloria trionfai corona • ^ 

Sulla tua fronte colafsù rifplende! 
Sulle Ce tre immortali o qual s'intende 
Lieta Armonia » che foldi te rifuona! 

Innanzi al feggio eterno , donde ancora 

Al fuol natio volgi il bel guardo umano 
Ella ti parla , mentre umil t' adora. ; 

1 voti, e i prieghi la Città di Giano , 

Che i farti fuoi del tuo gran nome onora, 
„ Ah fra tanto fplendornon t'offra invano. 
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SONETTO CORONALE. 

Del Rcv. Sig. Niccolò Pizzorno* 

„ \ H fra tanto fplcodor non t' offra in vano 
J\ I voti fuoi l'augufta Donna altera , 
Che di Liguria a i chiari lidi impera, 
Cinta per te di nuovo onor fovrano • 

E da fuoi poggi il turbine lontano % j .1 

Rimovi ognor , fe 1 Ciel d' Intorno annera; 
E allor che Aride alta procella , e fiera, 
Deh ftendi amica a fuoi noccbier la mano ; 

Magiàquefto a te facro illuflre giorno? ' i : ,* .. 
Forma di lieti eventi aurea corona i . ; i 
Che sfavillar fi vede a Giano intorno; a 

E quanto a lei dall' amo* tuo fi dona,'. - 

Quanto accrefei dt gloria al fuo foggiornp , 
„ Già per le vie di luce alto jrifooaa. u 
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Sanguinerò .". 

», /Tl.Iàper Be vit di foce alto rifarmi, T ' 

\T A ugofla Patria y il tuo gran nome intorno : 
E dove nafee, e dove muore il giorno ,. 
Sacra fama iaimorcal di te ragiona» :> 

Non già perchè d'invitta aurea cotona r < 1 v \ 
; Poni Donna reale if crine adorno ; 
Ne perchè véra gloria al tuo foggiorao 
Ognor luce maggiore apporta , e donai: 

Ma perchè de' grand* Avi Hkftre Erede 

In te rimira il Cielo , e il Vaticano 
Il valor prifco* clacvtrufta fede. „ , 

Qjuindi ben giufto, alma Città di Giano , 
< lì Ciet netta gran Figlia a re concede 
„ L'eccclfo de' tuoi prcgj' onor. fornai „ 
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« SONETTO CORONALE. 

Del Ssg, &rmrio. iicbcti . I 

19 T" * Eccella de* tuoi pregi onor ibvrano . 
<* 1 Io pur cantar vorrei; atti tale imprime,, 
? Giulio timor nell'alma, il tuo fiiblimc 
• . Mexto, che r ardua imprcÉL io tento invano . 

Deh tu là dall' Empii» a me la mano . 

Stendi , o Donna immortale , e alTecte cime 
Di Pindo attor vedrò poggiar mie rime, 
E.i confini varcar dell' Oceaaa. ... 

Mille barbare genti illot a udranno j 
Quat falli un giorno , e qual di te rifuona 
Chiaro grido, e a Liguria, invidia .avranno. 

In mirar pur l'aurea ito mortai; corona, f : ) 

J ' [ Che ti. fplcnde fai crin liete vedranno , 
» Quanto a vera virtude in. Cuti- fi dona . 
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- SONETTO CORONALE . 

Del Sig. Ab. do: Gregorio Bàrgpne . 

/^"XUanro a vera virtude in Ciel fi dona,' 
y 9 Or che cinta di luce, alma immortale, 
Lafsù rifplendi ali* alte menti eguale, 
Gran Donna , a noi per te chiaro rifuona • 

Odi, come rifponde ih Elicona 

Il bèi Pierio Coro al trionfale < . . 
t Grido delle tue glorie ; e mira , quale 
Noi Divoti Pailor V oÓiriam Corona 

Già tutta intenta a più divotì ufficj 

Da te la bella alta Città di Giano 
Spera il lungo tefor- cT anni felici * . . J 

Or che il decreto del voler fovrano 

. Fra i comun voti, e frai più lieti aufpicj, 
„ Già per te chiaro apprefe il Vaticano. ; 
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. SONETTO CORONALE. 

Di D. Serafino Giufliniano Olivetano . 

i» là per té chiaro apprefe il Vaticano * - 
\JX Qual di vera virtù te altero efempio i 
Darfi al Mondo dovea , qual nova al tempio 
. Gloria , e qual fregio a la Città di Giano : 

E diello alfin : talché per doglia infano 

. Stride dagli Antri fuoi V iniquo, ed empio 
i Moftroinfernal, che alta vergogna , e (tempio 
Teme al fuo Regno, e già non teme in vano • 

Ma cfulta intanto il Cielo , efulta e gode . •.: ' ) 
Sorta a novo fplendor la noftra etate, 
E a Te, Donna immortai , da plaufo c lode : 

A te, cui, cinta il crirt d'eternà luce', / * ) 

Seco in trionfo per le vie beliate* 
» Amor fu Carro luminofo adduce» l' 
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. D*J Stg. Agsftwo Lercari Imperiale . 

" A Mor fu Carro himinofo adduce .? 
Ìl Spirto , che 1 greve drila fpoglu vio tQ * 

All' immortale amor rimari m avvinto , 
; : Come a &o globo fiammeggia* re luce . 

E d'intorno così ferve » « riluce ' 

Per la focofa piena , ood'egli è cinto» 
/ . Che a Ceguirlò non vai occhio fottuto 
Se /upemou valor & noi conduce . 

Oh qual d'Amore ki quel' ampio Oceano \- 

Avvka che pura la dolcezza trove! 
: r Spirto fclic^a noi porgi la mano ; 

Onde noftr' alma al fommo Ben fi move > 

Teco.ad apprender ncll' Amor fovrano 
„ Cofe iovra natura altere , e nove • - : 
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Ofe fovra irati** alter* ,eiiiiofrfe /• t < 
Chi vuol veder > venga a mirar l'alleni 
Ligure Donna $ che di sfera io afera 
I piè Gravemente % e gb occhi feuove * i 



Oh qual d' intorno a lei' difeende V c 'piovo . £> 

Nembo di luce * e come và leggiera 
Su i vanni dell'Amore » e deUa vera i 
. Gloria , in fembianze non mai vifte altróve ? 



Alza 9 o Genova 9 il guardo » e fogli ardenti 
Seggi rimica la tua bella Duce \ 
Che i fuoi ver te rivolge occhi ridenti , 



• * • * ± i_ 
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Mira che t lieti di per mano- adduce > 

E apportata* <Sy pace , e di portenti 
3, Amor dai fco bel volto a noi wiuce. , w 
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SONETTO CORONALE. 

Del Sig. .Luigi Antonio Romeri , 

„ A Mor dal fuo bel volto a noi riluce Ì \ \ . 
m £\ E un dolce raggio intorno a noi fi aggira* 
Che i facri feniì , e i gran penfieri infpira , 
Fattoli al dubbio 1 ingegno e feorta, e. Duce, 

Grazie dunque alla chiara amabil luce , "M-. ..-.» 
Che sì propizia noi dall'alto mira: 
E già ne freme A verno , e quei fi adira ; 
; . Che a cammin torto il debil piè conduce i 

Luce è quefta di amor , curdiè ftupenda 

Pofla colui , che '1 tutto regge , e muove : 
. E fia quelli un'amor , the in noi difeeoda .* 

Anzi per te , o Gran Donna , in noi rinnuove 

Spirto miglior ,e i freddi cori accenda h 
n Quelli, che fe sì belle in te fue pinovi .1 

. ■ ■ ■ ♦ * ■ 

* 
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SONETTO CORONALE. 



Del Rev. Padre Paoli della Madre di Dio . 

* 



L' eterne menti , e tutta fua ti refe . 

• 

Qjueifece ancor ché cóftafsù ritrove 

Premio ben degno alle tue eccelfe imprefe 
E all' opre grandi ìnufitate e nuove , 
Onde tant' oltre il npme tuo fi Itefe . 

Che fe quell' Infinito almo fplendore, 

In te difFufo, immortai gloria adduce* 
Quella è fol opra del Divino Amore » 

Ei per te faflì in queir immenfa lucei 

Cui nulla età fia , che giammai (colóre , 
» Tuo fol delio, tua fola feorta, e Duce» 




Uerti , che fe si belle in te fue prove , 

Divino Amore, allorché in fent'accefe 
La bella fiamma, che ravviva, e muòve 
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SONETTO CORONALE. 

Del Sig. Franetfco Antonio Tagliacarn^. 

w r | ifjò fòl delio, fua fola fròtta, e Duce 

1 Fu qu^H'eccelfo fpirro, onde il tuo coté f 
Qpal' chiufa fiamma, che di fuor traluce, 
Tutto avvampava: d- a«morofo ardore . 

Lieta or fiedi nel Cielo, ove riluce 

Di tue berte virtù l' aureo fplendore ; 
E in quella immenfa incomprenfibil luec 
Unko a tanto amtfr crefce il- tuo amore . 

Già da più luflri il tuo corpòreo ammanto 

Rifpetta il tempo ; e non fi* mai che trove 
Forza poflènte ad ofeurame il vanto. 

Ne va Liguria altera , e tante nuòve r : 
Tiie glorie ridicendo , a nobiF eafttr> 
9 , V *ur* dfe' flóftri <*at mi accende e muove . 



so- 



Digitized by Google 



( 207 ) 

SONETTO CORONALE. 

Bd S%. Gioì Battifla Ricberi . 

99 J ' Aura de' aoftri carmi accende e muove 
JLjVu fuoco agitator jieJ iaogue mio , 
Onde con rime armoniofe e /ìuove 
Spero a i giochi di Finto alzarmi anch'io 

Augufla Donna , tu dal CièJ, là dovfc ' 

Regni immortale 9 e gloriofa in Dio, 
Mentre del ruo gran cor l'eocelfc prove 
Io canto f impenna Tali al bel dello . 

Volgimi un guardo fol dalle celefH , . < 

Vie luminufe , e una favilla dona 
A me del fuoco, onde vivendo arderti j 

E mentre del tuo nome or qui ri&ona - - ' > 
, V aria , non ifdegnax che a te $' appretti 
» Quella de facri carmi aurea ooroaa » 
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SONETTO MAGISTRALE. 

Del Sig. Ab. Eugenio Nervi . 

a • 

/^\Uefta de* facri carmi aurea corona 
V^J „ Gloria de' puri ingegni , Onor di Giano , 
Arcadia noftra, che di te ragiona, 
„ Ah fra canto fplendor non t 9 offra in vano • 

ti Già per le vie di luce alto rifuona 

„ L' eccello de' tuoi pregi onor fovrano : 
» Quanto a vera virtute in Ciel fi dona 
^ - per te chiaro apprefe il Vaticano. 



„ Amor fu Carro luminofo adduce 

Cofe fovra natura altere , e nuove : 
V, Amor dal tuo bel volto a noi riluce l 

9 > Quelli che fe sì belle in te fue prove , 

» Tuo Ibi defio , tua fola feorta , e Duce » 
99 V aura de* noftri carmi accende e muove . 
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DelRev.Ssg.Nfftolirpizzorno; 

NObil Oornia immorrai ; & queir attera' f ~ " ^ 
Trono di gloria Ove tu fei , - tranquille • ' J 
< Deh volgi in noi le dolci tue pupille,, 

• - Dà lume al uoiho cor sforza al penlierb . 

Quefto, che noi t^offriam ferro primiero ■ \0 
Di fagrl darmi , ti fia grato > e mille . / 
f Di Santo Amor in noi lampi > e faville 1 

• Si deseranno tua mercè , Jo fpero # m **i 

Forfè avverrà, che itnolìro fievoteantò- * / £5 
* - -A tóe virtudi , a pregi tuoi sV rari , 
Se non-inCiel '* in terra accrefea it vanto • 

Onde refi per noi«femprephVrhiari,^ 'V.?v/\r f --JJ '{ 
E di qtiélle invaghita oga alma intanto'* 
A venerarle ^ a d unkarte impasti * .i hi 
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SO NETTO, 

WJofhffo. 

QUal veggio mai sù per V eter£à mole f' H : 
Carro innalzarli d' alta gloria adorno , 
*~ Alla cui vilìapien d'invidia, efeorno 
Par che s' arredi , e fia me» chiaro il Sole ! 

Qyalc armonìa di cetre, e di viole , 

Vi ri fonando alle beli' aure intorno! 
Chi mai fen corre all' immortai foggiorno 
Per yìc, che piede uman calcar non fuole! 

Mille Angelici Spirti al cocchio avan te. 

Certo mi fan , che la gran Donna , è quella 
La Ligure di Dio fedele Amante . 

E formontando ogni più altera della , - 
A goder il divino almo fembiante 
Piena tf amor fen va V Anima bella * 
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SONETT O. 



L)el Sig. Pier Andrea MSderife . 
£er V incorrotto Cadavere di S. Caterina da Genova • 

~"\EHa Gran Donna alla Sacr' Orni df oro 



Fronte ferena, e '1 vivo /guardo d' E41* 
Vide, edell'atto umili' alto decoro * ; 

Bieca riflette alquanto: indi! fonoro 

Arco feotendo altera, e le quadretta , 

Cui pendon longo il tergo 9 imbrandì quella 

Falco d' ornbil tempra , e di 1 a v oro 

Quando gridò repente : Io dunque , Io tartt» 
Delufa , c vinta ì ora die prò r che vale 
Armi tener , inutil'anni accanto ! . 



Poiché s'avvide aUor, cheque! fittile » 

? Colpo ; onde col fé il di Lei frale ammanto , 
Nel renderlo mortai « fèllo immortale » 
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SONETTO V 
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% 

NOrv foft quelli di Arcadia i fatri orrori ,* 
Ne qiiefte le folinghe erme pendici , - 
Ove al nome di tinte abitatrici • 
SQgnate, Deità pojgaafi onori.. 

L'Ara cofparfa dique'fcdtifiort :s.ìV 
Ergcffi a lei , che .eoa più faufti aufpicj 
:;A tanti colti ingegni , e più felici ; 
"Forfè. prepara. i\qn caduchi allori • .» 

Tu fola adunque , che già piega 9 e c'mi ' > . 
3X /da luce, immortai > fovra le (Ielle 
Pofi, A Gran Donna, e i caldi voti intendi; 

Tu reggi la mia voeef or tutta .accinta / T 

k r ! he me glorie à narrar, che fieri più belle, 
' Sd.qnefta Jingua^ p. quello petto accendi . 
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UNcdegH fguardi tuoi jfafito è poffente; ~ V ?T 
Che , cangiata di me l'antica forma, 
Forfè più non vedraflì indizio , ed orma 

Di penikr bailo , o malguidata mente» 

# 

Così non fia , che la ventura genre • ' . 1 

De i profani Cantor Tefempio 9 e norma 
, - Seguir mi veggia . Quel , che già m' informa t 
, . .. . Yò fecondar divoto fpirto ardente ,J 

Non fia però ,che l'onorata cuna \ ' & 

O'I valor chiaro di rua ftirpe altera 
, Io tragga fuor dei fecoli vetufti: 

Che a raipmentarriò, che donò fortuna, ni 
Ove propria virtù forse primiera f 
Sembrano ; i fenfi altrui forfè mea giudi « 
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E Qua! non inerme ai lampeggiarti m volto f 
D' Anima grande iacontralUbiJ fegno . J 
• k Ndf età prima , che nel tuo contegno 
Il nafecnte valor moftrava accolto? 

Stavalì allor nel buon penfiero avvolto . . 

I 1 (anso impenetrabile difegno , 
t . . Per cui 9 tenera ancor , prendevi a fdegno , 

Ciò* che amor fuok il volgo ignaro , e ftolto * 

Quindi il natio candor , pregio più caro . 
Dell' innocente cor , tu difenderti 
Sul cominciar del tuo mortai foggiorao * 

Tal buon culror, (è fpurua un fior pià raro-, % ±j 
Perchè piede Vìllan non lo calpefti , j 
, sii guarda , e cinge d'alce fiepi intorno è 
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C~^Rebbe poi giovinezza, e con lei crebbe 
Ragion , che fola ha fugli affetti impero ; 
Che a te il idea fivelò dèi Somma Vero , 
Oade tanta al tuo, cai virtù fi accrebbe « 

Edor qual lìngua mai ridir potrebbe 

Qual ti piacque calcar arduo fenticro? 
Del tenor di tua vita afpro , e leverò l 
k Nulla tacer ^ tutto ammirar fi debbe . 

Cosi a domar dell' orgogliofo fenfo 

Gl'impeti ciechi tu apprendefli in quefta 
• Sei d'inganni , di- duolo ingombra Valle . 

Ma ciò non baita , di alto fdegno accenta 

Scender veggio»Imeneo . Ahi qual fi apprefla 
. ; Al ripugnante pie fpraofo CalleJt i 
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QUi pèfò non vacilli il tuo coraggio / ' £ 
. L'ingrato Spofo ancor , che il Ciel ti diede i fi 
*~ Forfè per tua virtù, per tua gran fede 
. JFia-che divegna un di. più mitene. faggio» 

Ma nò : foffrir non' dei, che un lungo oltraggio » li 
Glie gli difprezzi fuoi fien la mercede 
Di tue bell'opre . Troppo fiffo fiede : 
V antico genio in lui crudo , e felvaggio . 

Ingiufta fei fe più ti; affliggi , e taci, ' • : 3 
. Già l'alterezza fua troppo è palefe, 
Sé un luftro intero a ben foffrir fettunta . 

Sparfo veggdfi alfin di bei vhtecF c . I - 

Colori, il vifo : Troppo ornai ti refi? 
Il fuo oulvaggio oprar pallida, e fornata , 
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E Quale or veggio di repenté alzarle 
Turba di vaghi Genj a lei davante , • _ . JL 
A ricompor lo fqualhdo fémbiante - 
Diyerfo già da quel , che un tempo apparfe ? 

Le guancie in pria d'atro pallor cofparfe , 
Or di bell'oftro un* Amorin volante 
( Tinge e colora : io varie guife e tante > 
Altri annoda le chiome all'Aura fparlè . 

y'ha,chi al fedel criftallo alfin la guida : . '.O 
Chi avviva e muove il labro , e* lo difpone 
Al dolce rifo > ed a i foavi detti , .:..^> 

Ah poteffi veder qrcllo* chè^ t; a i. l 

Forfè nel petto , e forfe al cor propone 
Le ififane voglie , e fveglia i vani affitti } 



«a» 



£> Mài 



Digitized by Google 



ammssis) 
V I X 

■ 



A non fia vefr che F Alma invitta e forte N 



Jl VI Dell' Alta Donna ceder debba a quello 

Scaltrito Stuolo y apportato!* fanello 
r ; Delle perdite fuc, della fua morte • 

À i finti vezzi * alle lufinghe accorte 

Ella conofee il predatore infetta: 
Quindi là volge il piè fpedito r e pretto i 
Che dal Cielo è ferbata a miglior forte > 

Cosi deporta la natia baldanza, 

\ L'èmpio profano ftuol ratto fen gio , 
Qual fuggir lenza fpoglia il Vinto iùole ; 

Nè altro fembrò faa debile poflanza , 

Memce a quel cor V ufato inganno ordio 
« Che lieve oppolla nube a rai del Sole . 
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OR narra , Clio , come ali 9 E temo Nfufìie 
Transfonder piacque in lei più imtftfo Amote"_ 
Qyal compenfar faole il mancante umofe 
A piccolo rufocllo wx $ ampio fiume V ' - - 

Ah fe di quel gran foco il chiaro lume * \ - 
Oiungefle ad animar quelle canore - 
t Rime , potrebbe forfè il k>r vaìot* 
Alto poggiare oltra f umali co (lume , i 

E dir vorrei qua! maggior via fi aperfe ~ : >'» 
.Alle grand' opre , di cui fol fu pago 
Pi queir Alma Tardor : tanta iafpiroUe 

Forza 9 e virtù quella, die a lei fi «^FerUr^- - Li ; : 
Sotto fpoglia mortai , Divina Imago 
. Di vivo faogue ancor bagtìaca , e molte* 
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Rmata il tergo di si rapid' ale » 
Tanto fovrà le sfere alzcffi a volo 0 k - 
. Che a quelle , e forfè ancor dei primo Ituolo „ 
"Fervide menti potea dirfi eguale. . 



J*e più allora fembrò Donna mortale , — 
Tarato s'immtrle in quel beante , e folo 
Divinoobbittto . V Aere fteflb e il fuolo , 
li .Mar 3 le Stelle , ed ogni baffa, e irato 

Creata cofa a lei moflroffi accefa 

Di pari Amor, di quell'Amor Superno, 
qjie le gehde rupi arde ed avviva > 

Ma chi fia mai , che a cosi eccel&imprefc 

Giuoga , e quel che V accefe , Amore eterno 
&g piea comprenda* c nafavelU , o feriva? 
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VAnoe fuperba j gran Città '« Ciano • " 
Fra l' Italiche Ville , che ben puoi 
Savra i prifchi vantar famofi Eroi '■ 
Queaa, che il Cielo fotto velo umané 

Ti diede Alma Celerte . Elìà al Sovratro ' : . 
Amor fui cara ; e gli aurei fcrifti fùoi : 
Onde piove dolcezza a figli rubi 
Detolle Amore ; Amor guidò la mano ; 

Quel forte immenfo Amor , che per alpeftra ' 
^cWcdk via la traflè > e infra le fchiere " 
u. egri e mendichi ad abitar Ja eléue - 

Quel forte Amor, per ci» chinò là delira 
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Contenti altoc di voféar cibo c parco , ; C 
E fra ruvidi tweka abbietti panni r 
Di fe nemica » e de' terreni inganni f 
Alla gloria, immor tale: apciffi il yaisca. 

Libero alfine dal terreno tricarco ■ .' 

Quel puro fpirto , e da i foffcrr i a fEinni 
Spiegò, ver 1' Etra i generoft vanni. 
XV ogni angelico dono ornato e carta. 

E qui lafciò la Sacra infitta fpoglia ; . ^ 
Per cui , (prezzando ogni fatai periglio, 
Migliori tempi ancor Liguri* aipetu . 

E giunto appena air adorabil Soglia - 
Su quella il Peregrino in arca il ciglio , 
E Igran favor co i bucai prefagj affretti . 

■ 
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MA quivi , Anima grande , or che dell' Etra , 
Accanto al tuo Fattor , nella fuprema 
Parte ti ftai , quatta , che manca e trema , 
Fiacca voce foltieni ; o alme n m' impetra 

r • ■ • 

Undique* raggi ibi, per cui la tetra 

Folta nebbia de i cor il fgombra e (cerna, , 
Tentar vorrebbe ancor fua pofla eftrem* 
Quella, chemalrifponde, Arcade Cetra. 

E dir vorria di quai prodigj ognora 

La Patria onori : e già ferver mi Tento » 
Ah taci, anzi eh' errar , mia debil mufa . 

Del buon Pafidre ebreo l'aurea canora 

Voce convieni! al n obilc argomento . 
Rimanti in quelli «rror muta e confai* . 

* 

Del Sjg. luigi Antonio Romeri, 



( «4> 

Alla Serica Repubblica fli Genova 
PER SANTA CATERINA FIESGHI. 

Del Sig. D. Domenico Raffini d' Urbino , 
, ; ••• '; •;• ' Acc. Affordito , e P. A., ' ' ' •"' ^ 

.SONETTO. 

OH di Liguria alta Città Reina , 
Cui l'apenom cinge l'ari fianco, el'ónda • - 
< Del Mar Tirren l'altro a baciar la fponda 
Sicura offrendo, al buon Nocchier s' inchina, 

. < - ^ 1 • . . : » 

Grande fé* tu , non perchè it Ciel deflina 

Farti qual Tcmpe fui Pcnèo feconda; ♦ 3 
Ne perche vive , e i lauri al crin circonda 
JEn tei! antica libertà latina : v 

\ 

Non perchè i Figli- tuoi del Vecchio Atlante 

Solcaro il vcrgin flutto; e afcofe, ignote 
Piaggie afferrar col- franGo P v mo errante • 

Sol per quei!' una : di si chiare e note 

/tGlorieiia^ fche pittale altra fi vante 
Ma vantar la gran Fiefchi altra non puote . 
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Digitized by Google 



S O N E TT O. 

Del Cavai ter Gianfrancefco Sempronj d 1 Urbino^ 

Accademico Aff ordito , 

■ .... i >. '■ 

COme fiamma talor di vena in vena 
Scórre, e il ferro penetra , e s\ l'accende , 
Che mentre ognun di luce egual rifplende » 
Qu al di lor fuoco fu , difeerni appena ; 

Tal cortei 9 fin d* allor , che in fua terrena 

Spoglia vivea , del fuoco , ond* arde , e fplendc 
Dio (ledo , e r uom fimile a fe poi rende , 
Oltre ogni ufp comparve adorna , c piena . 

I r 

Quindi fe in quella immortai fede , altera; 
All' alma vien tanto d* onor concefTo , 
Quanto già di tal fiamma, accefa eli' era,' 

Di lei qual fora il pregio , or che d' apprettò 

Fuor del fuo frale , c nella propria sfera , 
Arde con Dio , fatta uno fpirto ifteflb?. 

Deus Charitas efi > S. Auguft. 1 5. de Trinitate . 
Beat tt udo datur fecundum diverfos gradui Cbaritatis • 
S. Tom. p.p. q. 12. ti. 6. . , 7 : 
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SONETTO.: 

' " f ..* / ; t * . .. . * ' . ... •' - • -r - 

5* allude al Jm Trattato del Purgatorio . 

G Rm$ Àqaftr, dm V aliampie (tenderti v " 
_ r À' *olrccceJfì,.ei generofi fguardi ' 
% .Nel Sol » di' occhio mortai non E* , che guardi 
Filanda, arcane cote indi traeffù 

Ebbra cosi di^ue' bei sai tenderti r -i - ; • ' 
: i AH' Anime penanti > e '1 fuoco ond' ardi 
Pareggiarti *queh fuoco * e i dolci dardi, 
w . Cb^ axnorolo va dan crucio , vedcltu 

Quelle Tra n?Ulc àfpri-io««nri «rdori. i f :« :! O 
A/nano ^ e oel' patir ritrovan pace 
CJtf il core neli' amar poto indi vifo . * i> 

È tu in quefta di lutto ^ e «fcdolori ' ' '* . : Li£ 
Pen ofa Valle in fri 1? acceft face 
Del tuo- fuoco r godceviiì faiadifav 

V 

v • • « • ' — ■ • I ■ , ■ . » . • . - ... > v. I 
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S O N E TTO. 

• 1 S. Caterina da Genova Jt fegnalò motto nelV Amor 

di Dio , e del ProJJtmo . ' 

DA due fiamme imwcénti ir core «cbefo ?> ' 
S* erge d' amar full' ale , e in Db & pwta ; 
In lui fi pofa % * placido confort» 
; L' ardenti brame al grand' ~m^-~->~*4T~ 
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Senza partir da lui fcriteff ftefo ■ v • H . f 
: L' uomo io lui ad amar , € calla fcorai 
Del Santo Lume, che rruoV efea apporta f 
Fino ad ainar chi <aoi diaama, 4 refq, A 

Tal la duplice rianima t>gniar jnantemaè t r r £ l'ChÀ 
In tua beli' Atea vira ilpmQ «dotte < ; 
E P alma il dolce incendio cgfttr&gOiae . 

Se il cor* in benlachar ; itòriioVc Itfov !/• : ì!.*-3 
Tutta adempie' iailegge^ oh qua! gran «cére 
Fu il tua ì Se canta mnftta** V- unìo »i 
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• • ■ * * 

Pi Armi Morte veder: l'atra e funerta •-• ' - r ^ 

; Orrida faccia, e '1 portamento altero 1 
Tal la diraoftra ai torbido pen fiero , 
* , .."Correr' armata in quella parte , e'n quefta : 

L'Augutta Donna ecco a ferir s' appretta! 

Quel che ftrigne ahi non è l'atroce e néro 
Strale omicida ? e rimarrà del fiero 
Colpo fatai la bella fpoglia infetta ! 

Amor Celefte Amor perchè al potere , 

E all'orgoglio di lei non fur prefitte 
Leggi del tuo Divin giufto volere ? 

Folle: s'ei fletto già fciolfe quel velo, 

Che mortai ne fembrò fol perchè vide 
E in eftafi d' Amor la tratte al Cielo • - 



so- 
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SO NE TT O, 

ANgclioVoi/chefpcflbaftùolaàftuota ' 5 
Ver le parti più mute , e più nafeofe 
Di<juefte Mura giù piegafte il volo 
• Ora gigli fpargendo, ed ora rofe* .* 

Che mai diceflein rimirar fui fiiolo 

Stefa la Nobit Donna , e V amorofe 
Sue dolci cure , e le a voi note folo 
Bcir opre eccelfe r che ad ogn' altro afcofe ? 

E in rimirar queir alto immenfo eceeflb 

Pi raggi, ond' è lo Ipirco voftro adorno ; 
E con invidia in si grand 1 alma impreco * 

Anziché dille il fòlle Amòr, che intorno 

Bieco guatava vilemente oppreffo ,\ 
Dalla gloria di lei , . dai proprio feorno ? 



» • • » » • , r • r . r 
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S O N ETT O* 

* 

DElkt'Gterta à\ ìii f del proprio fcflfroo ' ' 
Se *i dolerti , o folte Amor > T ahera 
Meta rimira , e queflso fanflo giorno 
Con rabbia ornai più difpettofa c nera * 

Pompa quefta non è A Duce adorno 

Di fragil palme , che in faperba , e fiera. 
Aria dal Campo faceta a noi riiorno 
Con la doma de' vinti , e fhiarta fchiera 

Ma di colei , che il Ciel , la Terra onora 

Nd!' Alma Santa r ed incorrotta fpoglia* 
Spoglia iminortalevche fra noi s'adora.; 

E qui il trionfo acci eféa V afpra*togfia * ' ; . / 
Onde tu fremi incatenato ognora 
Sul Kminar dell' adorabii fòglia . 



Del Sig. Domenico Garibaldi . 
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SONETTO. 

efta che tanto il foo Fatto? («Pigli* 7 ^ 
Donna Real di G'&no onpr primiero 
Or miri , fgamteo d*9gm v9 pevera 
• : Chiamare aittnasAtt fi confali* . L 



Veda che per flupore in lei: le ciglia 

Inarca Amor delle fue fpeglie alterar > 
Cpmefeo vàper nuovQ^lfto ftniiera 
Lafdando il Mondo pien di meraviglia , 

Gli Angeli eletti f e h Anime beate > • : 

Liete fen danno alla gran Donna intorno 

.Di riverenza; piwe ? sdì piQtat*^ . i •« 



Amor feco l' adduce 4 (Uo foggiww ' 

Osse arde il: Giel d'in* wn(* fiAowe , > 
O fommo onar di GUno , e l^to giorno ! 



. * 
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.SO NETT O. 

QUeftó * al crìri fpatfo d* ì/iimortal fplcndore , 
Eccclfa Donna , t' offre alma Corona 
Di fior colti pur ora in Elicona 
La -tua gran Madre , a cui la porge Amore • 

Se tributo di lodi ella ti dona , : 1 , ' 

Or che novo a fuoi fatti accrefci ooore 
Noi fdegni l'umiltà del tuo bel core> 
E r.ofiila , che fofre , a noi perdona . 

Alzata a tanto onór per tt V Àugufta 'j <■ * 
< Tua Patria , come mai tacer potea , 
E perchè fei più degna effer mea giuda,. 

Scarfa mercede ancór era il bel zelo, 

Che d'eternar tue glorie in Terra area 
! Se tu portafli i tuoi trionfi in Cielo » - 



SO- 
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SONETTO l 

* - • 

Dialogo f Amore tra Dio , f Caterina* 

Aterina >Signor ; Che cerchi ? Amore . - ] 
E dove ? In voi • Perchè ? Per arder Tempre 
Per chi ì Per voi , che ficte il puro Amore 



E quanto l Senza fine ed ora , e Tempre < 



Chi t'alletta ad amarmi MI roftro- amore . 

E amando che b*ami ? Amarvi Tempre . 
Che trovi nell'amar ? Che non ho amore. 
E chi tei toglie l Amor , che amar vò Ternpre* 

Di che gioja è F Amor ? La dice Amore»-* - • > 
Che t' infogna Famar ? Che io pata fempre . 
Che ti moflra il patir ? Che coTa è Amore • 

Che coTa è Amor ? Quel ben che fazia fempre ; 
Chi (ari quella ben ? Voi Dio tf amore* 
E chi vi ama di cuor> vi gode Tempre • 



Già 
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/~1 là di canBidf marito * ■ O ? 
\J Adorno oltre Tufato al Ciel forge* 
Dall' Indica confi* la bella Aurora > - 
E gii con dolce canto' 
Longe dal bofeo ogni augellin battea 
Le pr^efle piemie > c nel tei firn di Flora y c) 
lieto face* diinora .: / 
B ipra ai r»vt> ora * iiior ichenatado incorno 
' GQd<?afaftofoiddfiafcfintegt(»noi: ~ i 
E già la folta fchiera 

Depefwori £u VAlgQfo lido ; - ^ 

Te(fie* V ufete infidic al muto armento 
, Li < andtóa&ri«r*. \ i - '.^r. • ' * * - 1 
t j / JDcJ d* vicmxon replicato grida : ' : . . i 
Salutando fovvente in cento, e cento 
Modi d' alto con ren to ~ ' . * j 
Fea rtfuonar le più remote fponde 
■ Ri pigliando a vicenda all' onde > air onde . 
Quando improvvifa in Cielo 

SfwUante di lucè alma feretu : - - 
All'apparir del dì ftella comparte ; 
Ne il regaator di Delo > ;* - 
Cinto di più bei raggi a quella arena , 
Ne mai più luminofo all'indo apparve 
Qualor da noi già fparve , 
Tale in fe vivo racchiudea fplendore 
L' afiro , cuf cède il matt^jricialbore . 
Qual fanciullin , te a lui 

Fulgida gemma s'apprefenta, opprefTo 
Dalla luce improvvifa il palio arrefta ; 
O qual fe a piedi fui 
,* ^ Scuo- 
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Scuopre ricco tefor > mentre in feftdE* " ? '? 
Ragiona il Paflaggier per la foretta . . • - 

Ammutolito refla; \ : - •) 

Tale la ichiera amica , e voce , e moto .* 
Ritenne all' apparir deli'aftix* ignoto* . 

Ruppe il filenzio alfmc • 

Il dotto Egro , cui nulla afccmde , o poco 
Il Cielo al fuo faper de' «ardi eremi; .1 
Sciolto F argenteo triaé 1 1 : . * , > 
Etjtfo digioja* e di vivace (beo • ì 

Il bianco volto , e i chiari lumi ardenti * 
Ecco , o Liguri genti» 
Ecco, gridò, la luce intorno fpande 
Quel giorno al fin sì fofpirato , e grande. 

Ecco il giorno- felice , . 

Per <fui n'andrai fuperba, o Pati** Augufta, 

Frale Città latine in ogni etadc , 

Giorno, di cui non lice e . 

Il più lieto fperar; giàla vetufla 

Inclita gloria all'alme tue contrade ' ~ . 

Riede; già di tue fpade 

Al lampo vincitor , parmi eh* il Trace 

Frema, e paventi il freddo Scita^audacc * ) 

Giàdi Liguri abeti ■' , . • , ,•;'! « 

Paoni vedere il Mar coperta, e parmi * 

Mirar di già le vincitrici fchiere, 

Per l'ampie vie di Teti, * 

Recar la morte infra V orror dell' atmi 

Ne più barbari lidi invitte, e altere, 

E già le tue bandiere 

Veggio di nuovo (tua beli' opra e cura) 

DelF 
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Dell' ingrata Sionne in fu le mura* 
Mira quel aftro amico 

Che luminofo colafsù rifplende. 
Della «ran Figlia - 3 alma Città di Giano , 
E luce , onde T antico 
Fatto rinnova in quefto giorno , e rende 
Giulio ne' Tuoi decreti il Vaticano 
L' eccelfo onor fo vrano , 
Quella , a cui fugli Altari oggi divori 



Tacque, esibito pianto 

Di verace piacer fegui d' Egóne 

L' illuftre ratefo vaticinio. Oh giorno 

< Ciafcun riprefe ) oh quanto 

Fortunato per noi, per tua cagione 

Già fi rende immortai quello ioggiorno , 

Già di tue glorie adorno 

Vola , o gran Donna , al più remoto poto 

Sull'ali della fama il nome a volo. 

Con quanta invìdia udranno ... 

I più tardi Nipoti il di beato 

Da i vecchj Padri rammentar talora! 
Oh quale a lor daranno 
Augutta Patria i pregi tuoi ben grato • 
Ampio campo d'In oria.< Apprendi ognora 
Nella figlia , che adora - , 

II Mondo ornai quanto fperar tu puoi 
Mercè T alta virtù de' figli tuoi. 



Offre Li 





Del S/g. Emanatile Sanguinen ^ 
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GANZO NE. 

r., - • 

' * » • •• :. • 

A More è un Dio crudele, 
Un empio Dio fuperbo , un Dio tiranno 
Chiaro fol per orgoglio , e per rigore . 
Di pianto , e di querele 
Ei pafee i fervi fuoi , ed afpro affmno, 
E di cure infelici ingombra il core . 
Genti y fuggite Amore, 
Fuggite V arco , e la funefta face , 
Se pur v 9 è cara e libertate , e pace: 
Ma fe caduca, e frale 

Beltà terrena Amor fi reca a fdegno ,* 
E non s* abbafla a vagheggiarne il lume; 
Se di fecro immortale 
Ardor s'accende, ed a più nobil fegno, 
Per fender luminofò erge le piume, 
Soave amabil nume " 
Egli diviene allora, e di fereno 
PuriiTimo diletto innonda il ferto ; 
Oggi io nel feno accolgo 

Nuovi fenfi fublimi , e il fuono induftre 
De i verfi miei non andrà Iparfo invano 
Alle orecchie del volgo . 
Di te favello immortai Donna illuflre 
Chiaro foflegno , eterno onor di Giano ■ 
Di te , che il foco infano 
D'amor fdegnando;fulIc vie del polo 
Le pure fiamme tue recafti a volo. 
Tu de i più fidi Amanti , 



Che di celeOi* foco acceGÌI petto 5 
FifTaro ilumi innamorati in Dio 
Tutti ofeurarti i vanti , 

E il cuor ripiena di sì caro oggetto' ' r. 
Spargali d'alto, e gcneroifo obbiio 1 : 
Ogni mortai dello { ' 
Ne d' un Col guardo paflagger degnarti 
Gli Agi, la Gloria de i grand' Avi , e i fcfli . 
Qjual s'avvien.mai Che avvampi - 

Là di Sicilia in fugli aduftt Liti ' ' 

L'Alpe faipofa , ella dall'arfe Cime f 
Sovra i foggerei campi 
Verfa nembo d' incendj ampj infiniti, 
E veftigi rài foco in ramo imprime , - 
Tal fuT ardor fubtime 

( Ah ìò ben , che il confronto h ofeuro , e poco) 
Tal fu di Caterina il nobil foco , 

Qjuindi fe in Oriente 

Sorgeva SI Sole 9 ella d' amore acoefa 

A Dio recava i puri fuoi defili; ' * ' 

Quindi fe ip Occidente 

Tornava il Sole, ella ad amare intefai 

A Dio volgeva i dolci /noi fofpiri ; ti 

E dagli -eterei giri . » w i [ 

Stavano allora a vagheggiarla intenti ' 

Fermi MYkk/i Setafmi ardenti; 1 ^ I-i 

Ma chi ^iri tra t noi . < 
Di quanta luce ella kfuoi detti fparfe* . ■ 
Edi qitfi meràvigli 
Chi de' rrurrir/ jfuo: r 
Chi de' prodigj , ond'cjfa adomai <*£pkrfe ; - fj - 

Potrà 
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Pptrà narrare il vanto a parte a parte ^ 
Certo sì oobil arce 

Non han mie rime , o Diva: il cuor c' adora, 
Ma tant'alro il mio dir noa giunge ancora . 
Or tu , che, d'ampia gloria 

Rifplendi là dove d* amor rifiede 

I! più bel. foco i, e i più. bei rai diffonde j 

Deh fe qualche rn emanai ' * 

Delle mentali cofe i» cuor ti. fie<fc , i 

Tu le pupille ornai liete * r gioconde 

Volgi fej quelle fronde, 

Tu guida a; noi geng di pace amici f 

Tu cangia i duri tempi in di felici . 

ì . ' •'- ' : • L Si l 

Drf S%. Ab. Girolamo Ckr & . 

CANZONE FRIMAI U 

O non tefTo ghirlande 
Oggi al rup. reggio crin; r Faglia di Gian* , - 
Ne facrar rime voglio . - > : > 
A ìntòronati Hiegi^. v w jO 

E al valor de' tuoi Egli elètti al fòglio^ < r 
Ne di que' prifchi Eroi ; 
<£hiar<> ti^ol fóyrano> *; ^ 

Titol ben degno * e che canvieiiG' a prègi 
D'incliti Figli tuoi, 
Gli cui.ftfti rifuona< anch' il Giordano 
Qualor cinti d'alloro, ali* Idume* •<..-'<••' 

v.Jl Sfron- 
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Sfrondar fclve di palme , e impreffi i fegni 
Là in ogni parte di lor gloria , ferfi 
Sudditi i Regi , e tributarj i Regni • 

Volgi che volgo anch' io , 

Volgi a sfera maggior le nobil ciglia, 
E ti fia ben gradito 
Spettacolo di gloria , e meraviglia . 
Quanto a dolce a mirarfi : 
Conquiftato d* amor l'eterno impero , 
Su più fulgido trono , * 
Spirar lampi , e faville una tua Figlia . 
Lei vagheggiati là in alto a cori a cori , 
Con lieto fguardo , e fiflo, 
Di non fo qual nuovo ftupore afperfo , 
Folgorar tra TabifTo 
Degli accefi fplendori 
Gli Angeli , i Serafini , e V Univerfo ; 

P quanto vago , o come 

La Serafica Amante , \ \ * \ . \ [ ; 
Vibra fulgor dalle dorate chiome , 
Adorna a par del merco 
Di fua rara virtù forte , e collante , 
Con triplicato ferto . , 
O come , e in quante eccelfe forme , e belle 
Veggio un bel fregio irìufitato al crine, 
E alle tempia divine 
Strano intreccio di allori , e palme, e Stelle : 
Poiché trionfo otjteane j . 

Di triplice Tiranno, 

Vincendo Amor di fe , Mondo , e Satanno ; 
Nel Regno d' Oriente , . 

Dove 
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Dove il Sole ha: la cuna ; . - i 
Erfe , o Liguria mia , trono tua gloria : 
Poi col veloce , e folgorante raggio 
Corfe infie/ne con lui V alta viaggio» 
Ma coflei dal tuo feno 
Spiega così alto il volo, 
Che , Sdegnando il Cupio , .] 
Anzi del Ciel le più lucenti fedi ; 
Regnante or tu la vedi i ,i >. 

Colà tra fiamme, e faci , > 
Là fra incendj , e fornaci r . 
Sovra foglio àà fuoco - - \ f 
Ordina Amor,! che feggia, 
E in ferafica sfera apra fua Reggia? 

Mar qual tvtbine : Oiriiè : di luce , e fiamma 
La mente f el^coir n^'aflàle ^ 
Ed al mio fpirto «frale v 
Contende il volo ? A terra , a terra, o alteri 
Miei fuperbi penfiert , . 
Anzi che contemplar per vie fuperue 
V Sue glorie, eccelfe io volgo : 

Al fuol lo fguardo,e, in umil verfi accolgo 
Il chiaro onor di fue bell'opre eterne* 

Ma che parlo , e di chi ? Se nulla appunto $ 
Nulla fe ftefTa appella ■ . • 

Alma si grande , sì elevata , e bella? 
Pur , fe nel vuoto fondo 
Di miferabil nulla 
Ebbe un tempo la culla . 
• Dal fommo Facitor V eflTer del Mondo , 
O quanto eccelfe , e quai mirabil cofe : 
> Q . .. . . ; . . Benché 
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Benché in un Col? irtaneér * " ' : 

Sul bei nùMa di quella 

Alma , sì amati Amante 

Saggio Architetto Amor compiè y « difpofe > 

Nulla dunque cortei t «. 

La cui mente fu appesa 

Rifchiarata dal Ciet , che # ampia luce > 

Lo fpirtq adorno apparve 

Sì , che ad ogn' occhio a meraviglia parve* 

Milla in un p un to rteflfb aurora, e giorno ? 

Pofcia d'amor stviliò tanto , ed arfè , l 

Che di angelica , a rden re, alta dottrina * 

Unita a i caldi rai fiamme -ella fparfe 5 > 
Qual full' eterea mole 

Nel mezzo dì (ptende , e fiaiurneggia il Sole? 
Nulla cortei , fé di Jeggier difetto • i 

Al lol fantafma , ed ombra i 
Sii Alto rerror i' i ng ombra , » 
Che fente rotte , e infrante: 
Tal' è T ornfail icoffa : 

Le vene tutte, e '1 cuore, e i nervi, e fetta! 
rCui fcefer per confòrto . 
ìvlefTaggieri CeleiU : 
An?i per ammirar del fi et tormento 
L'orror , che jqgn' altro avvanza , 
E d'invincibìl xruor la gran coitanza ? 
Nulla alfine, chi feorta 

Dal fulgore fupernò . i 

Ogni fplendor di fangaie, ... l 
E degli ortri, e dell' or. ft prende a fcherno; 
Poichè.dt nobil fiamma amor la xrinfc , 
- In diro Ampr gentile ^ Che 
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Che & ogni fiamcm umilé ' \ 

Schivo, col fuo bel fuoco ogn' altro eftiafe? 

Opinai ella volfe in mente . 

Sol relefti penlìeri ; ' 

Anzi più vaghi , é alti-etri 

Alzava i voli il fyo defire ardente : 

Ond'.è d' uopo, che i' Alma u . 

Sempre ftia fifa, e s'erga, . I 

Qual' Elirropio * ove il fuo Sale alberga. 
Ornai di viver fianca, . . • . 

Pace non trova in T^rra: . 

Tal che fofpira, e gpme, : « 

Che Amor con afpra guerra . 

Via più l'incalza , e preme* . . ... \ * ... 

Quando aggiraci intorbo afflitta , e mefb* 

In quella parte \ e in cjuefta^; 

Or tra romite Celle, 

Or tra fegrete , e folitaxie piagge . . 

Forte gradando Amen.* -, < 

Amore , Amor : fin. dove Amor la tragge.* * 
E fin do** et la tratte ? aJV al ra sfera ,< 

E più ardente del Gelo , m greaafc© a Bid p 

Ve amando vive., e maeftofo et regna» ? 

Che aoa v'ha al Mondo cefi , 

Che luo.Cpjrta, e fuo gran cor Ca degna, 

Coli' ali del defio ; . •»<..,':/ 

Te fol* giunta lafsù (cotanto* di' ama.) 

Colafsù' giunta efeiaraat- ' , . . . i»- - - . • 

T« £'w* Eterno fui * ne altre JWgJ'/au > 

E qualità 4i aoiOK chiari % e. periferici-:; l,. r 

Q*2 • . . < Amar: 
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.Amar : ma perchè amar ? La pura fonte ' 
'liceo d' Amor fincero , onde fcmpr'io, - 
Per diflTetarmi ebbi le labra pronte. * 
O del mio Amor dori pregiare , e care , 
Amar , fol per amare ; i 
Ama fe » e non s'avvede, 
Chi per prezzo d'Amor fpera mercede • # 
Benché fien due grand' Ali 

Fede:, e Speme , onde l' Alma ' * 

S'erge al Soglio immortale; 

Pur ben tre volte 9 e fei, 

O felice cortei : % . 

Quelle beate menti , ■ 

Là co i Celerti Amori, 

Gridano in dolci accenti 

Tutte di Sion le Figlie a doppj cori 
O cortei fortunata, » - 

A cui fi chiara , e viva • .•/*-> 

Siede in cuore la Fè, falda la Speme, 
Che nulla fpera , a teme . v 
Ama , arde , vola , e al fuo Diletto accanto , 5 
Mentre a lui fol , che il vero Ben s'appoggia # 
Scn^a. Fè , fenza Speme al Ciel fen poggia . ' 
Spieghi i vanni la Fama , e all' auree trombe 
i Spiri \ più eh' ella può , canoro il fiato , > 
Tal che per ogni lato * - 
L' indita gloria di cortei rimbombe, 
Che beli Aquila altera ambedue l'Ale, 
Qual drizzò all'etra all' immortai fuo nume: 
Qual quaggiù al fuol , eh' a prò d'egri mortali 
t Tutu d' amore , e di pie rade accefa f 
.„-.: - ^ Non 
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Non che m; matto degli Egri i o de'Metidici 
Ricchi tefor difpcrfe , 
Ma a cuori erranti anco V Empireo aperfe n : 
Su , Amor , fu ; Ergiamo un Tempio » 

E di si amabil Diva . ' 

Si feriva in fronte il gìoriofe Nome ; : 

E quV rilutta s'adori,! n'h -v-j i • J 

In cui giace fua Salma, 

Nido d'eccelfi,- e facrofanti amori ^ » < 

Veggafì pur qua incifo 

Amor di Paradifò ■ . _ - 

Far con Morte contefa, 

Che alla crudel tiranna 

Spezzi fua falce ; ardita* 

Or la deftra una palma > 

Or V altra man fofogna / 

Queir immortai , chiara fua feceaccefa; 

Poi qui per fin proftrato , umil , devotQ i 

Ogai Lugure cuors' appenda in voto • 

Sento fpirar tuttora 

Da queir Urna Beata a poco a poco 

Certe nobil fiammelle: ..■ \ 

E ben midicon'elle,, • , 

Che fra cerberi ancora arde il fuo fuoco r 
Sfavillar veggio ardenti , amabil raggi, 
Di fya pietade immenfa • * \ 

E quante fon faville, 
Cotante. a mille, a mille . , . , 
Grazie l'Urna amorofa a noi difpenfa ., f 
O felice Alma , e di tua Patria amica. , t 



S' ella pur t-'ama , il dic^ ; tJ .Vi, 
>. : d3 Lonor, 
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C: òrior , die tenie a tuoi fublimi fedi è 
Ma tu via più correfe ^ 
Per quegli fpazj eterni , 
Via più cartéfe it nome tuo fregiatiti, 
Allorché in Cielo apparve 
Da i Liguri confini 
Tuo core a sfolgora* tra i Serafini i 

Sebben lafsù tra le Celelti sfere , 

Dove Amor tien governo, A * 
Sempre il tuo core in contemplar • affila 
Del Divino fembiante il bello eterno , 
Che ancor gli Eletti ia Terra , 
Tutti in Dio trasformati imparadifa : 
Dal fempiterno giorno 
Al fuoprimier foggiorno 
Volgi lo fguardo , e «ira , •» • • 
Mira 41 tuo Sangue, e la tua Patria antica i 
Comfe a trionfi tuoi lieta fefteggia 
E di tue glorie al gran fulgor lampeggia* 

Veggiamo il tuo bel velo 

Nel noftro -fuolo in cener freddo accolto: 
Ma nè pietà , nè amor quivi è fepolto 
Cosi , o Diva , dal Cielo , 
Ve in compagnia d' Amor trionfi, e regni, 

La in quell'ampia fornace 
Di caritade , iosò, che Amor confervi , 
Anzi via più l'accendi. 
Dunque via più benigna a noi ti rendi , 
E di tua grazia degni 
Fa di Liguria i Cittadin tuoi fervi 
Al tuo si illuftre efempio . - 

Sia 
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Di Amor l'Altare, e il Tempio , 

Ne mai veggafi fpento 
« Qui del fuo fuoco il pura, c Tanto ardore 

Qui noflri crror corregga, . r 

Qui col. fuo feudo , e V alma, e 1 cor protegga 
Che afcolto ? anzi , che miro ? 

Parmt aperta la fccn* 

Del fuperno Teatro, 4 

E dalla più ferena , 

Parte folgoreggiar raggio foriero 

Di pi et ade , e letizia, e cortefia. 

Si si : quella è la mia ' \, 

E di nollra Citta gran Protettrice j 

Che affifa in alto Soglio 

Sparge qui fuoco, e lampi , 

Onde fembra , che V Aer per tutto avvampi , 

Che , forridendo , dolce parla, e dice . 
Della mortai mia fpoglia , 

.Cara antica mia Patria , -erede fa : 

Ma degli affètti mici 

Tra quelle eccelfe fponde , 

Ve Amor non ha confine , 

Ed han perpetuo feggio 

L' Anime , ch'ora in Ciel fon cittadine r 

Io di amarti non ceffo, 

Ond' avrai del mio cuor fempre il pofTefTo, 

O , s* a miei caldi prieghi 

Fia dato un di , che tu mi fieda appreflò 

In quefta Patria eterna : 

Nel mirar de' miei cari, egli atti, e iyijtì, 

Q 4 In 
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In due Patrie io godrò due Paradifir' ~ 
Fia, che fi 'vegga allora ." 
Doppio per noi l'amor, doppio il diletto . 
Spera, ed ama, itaia Patria, io qui t'afpetto» 
fCon più Canzqn , che al fuoco, 
' "E di voci si acórte al dolce fuono, 

E' tuo dir , freddò j e roco ; : 
Quinci un* umil perdono { • 

Dalla gran Diva implora , » 
Che con sì debil prova 
Nell'ampio Mar delle fue lodi entrafti v ; I 
Se hai mertb di perdon : che tanto o falli.- 
Dirai alla Diva ; e non temer , che ha il vinto> 
Vanto atfe proprio, di amorofa , e pia; 
Di , fc la Nave mia 4 • 
Tu. dal gran carco di fua gloria opprefla, ' 
Che perdoni ' a feneffa. 



• * 
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Del p} Angelo Benedetto Brignote 
Tragli Art Udì LibiftoTrnpefunitp. 
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STiafi Apollo in difparte: io non ragionò - 
Col cieco volgo* or delle fole argive : 5 
Ne fu le verdi rive » / t. 
Del favolofo Pindo io m* incorona , < 
Dell' Apollinea fronda- ^ 
Altro fpirto, altro fuoco* * •* -1 
Divampando nel feno , or mi circonda} 
Ed in fupernoloco n - s II 

Sopra il Cielo, e le Stelle ■ • > 1 
M'inalza a rimirar cofe sV belle,' • 
Ch* occhio mortai non rimirò giammai 
Dovunque accefi il Sol fparge i fuoirai» 
Veggio una Donna in chiara «eccelfa parte. 
Col volto luminofo al par del Sole, 
E colle belle , e fole * • - ■> 

Membra di luce infolita cofparte : 
É mentre il bianco, velo 
. Si ricompone intorno, -> 
Par , che tutto s* allegri e V Aere, e 1 Cielo, 
E fia più vago il giorno . 
Veggio fchiere felici . 
Di beli' alme del Cielo abitatrici , 
Che le fin cerchio : e amor fermo fu l f ale , 
Che le cinge al bel crin ferto immortale , 
Al foave girar delle pupille r 1 
Al volto ardente, alla fembianza onefta : 
Ben la ravvifa, è quella 
5i'A.O La 
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La Donna , di celefti alme faville 
Piena il tfior, che negletta \ N 
Viire nella fanrofà 

Città, cui la Tirrena onda fogge tra 

Bacia il piede orgogiiofa . * ; 

Quella èia Danna invitta 

Ne i facri fafti eternamente afcrknu 

Il foggerò inainomi di nofìra laude , 

Cui di Roma non men Liguria applaude * 
Prole illuftre di Duci , «e Semidei 

Tutti nel fuo gran cuore aduna i pregj 

De*' fuoì grand* Avi egregj 

Ha il derfin di Liguria in mano a lei . 

Per lei Faraofe , e chiare 

Son le Liguri fponde, 

Ovunque ilende T ampie braccia il Mare. 

E fe il futuro afeonde 

Un facro, e denfo velo 9 

Che gli Arcani nafeonde a noi del Cielo » 

Pur giova il prc&gir f ne forfè vano 

Pia ( lo fpero ) il prefagk), o pur lontano . 
Oh Città fortunata , ove s'adora 

La bejla fpoglia; Io già degli anni a fronte 

Veggio famofe, e. conte 

Le tue gran gefta , e dell 1 infida aurora . 

I Popoli remoti 

Impallidir d' orrore • 

Non fon dell' Oriente x Mari ignoti 

Alle Liguri Prore 

Cinta di forti Wurà 

Non fi crede 3ifanzio aliai ficura a 

E 
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E fi rivolge a rimirar fbr aure ' \ < 
Se il temuto vefcillo ancóra appare V 

Verran fui feritor gli (conofciutt 

Popoli dp\Y Idafpc, c dell' Orante* 

E la bendata fronte 

Piegando a terra i barbari tributi 

Offriranno divori t ::; 1 (, y 

Alla grand' Urna inanti. ~ c ' < 

Oh fortunati voi taidi Nipoti» 

Cui ferba il Ciel tat vanti I 

Un giorno a voi fia dato 

Rimirar l'Indo adufìo , e il faretrata 

Scita , con nuovi difufati cfempj 

Portar Voti ilranieri a i nottri Temp} * 

Ma dove mi trafporra un bel defio? 

Con chi parlai fin or ; dove m'aggira? 

Chi dal fuperno giro 

Diede infolite voci al labbro mio ì 

Ah quella , io ben Jo veggio * . ì : J 

E' l'ammirabil Donna, 

Ch'ode i miei Carmi dall' eterno feggio , 

E del mio cuor s'indonna. 

Ed oh ! s' ella m' impetra 

Voce (onora , io vuò iii la ima cetra 

Alto cantar cosi , che al nome altero 

Lieta applaude Liguria , e il Mondo intera . 

Di Nidrem. 
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CANZO N E. 

... . 

STROF E I. 

i . : * * t ' * • ' ' • *•*••• -H 

Ual nov'Eftro la mente 
M' agita f e quale in petto 
- Poetico furor,, vmù poflènte ; ) 
Deftafi in un momento! ... , . ti i 
Oh qual provo diletto f . 0 u* • r. A'. 
E come de* miei verfi al fuon concorde 
L'armoniofe corde . .. 

Rifponder liete oltra Turato io fcnto f 
Oh qual almo portento* ; a . 

Canoro fpirto mi follevo , ed ergo 
Di me maggior con nuove penne a tergo] » 
Di bianca Augel Dirceo 
Su r erte cime del bel Colle Afcreo ; i 

< ANTISTROFE 1. 

Odo di fcelte rime 

Ogn' aptro» ed ogni riva - * . ; 
Intorno q rifonar altere cime > 
^Cumre ftl dolcp taptp . . , - .1 

I gioghi alpertri , è privV 
Quafi del moto ufato io veggio Tonda. 

e *ciac Tornita fponda: 
iguria adorna di purpureo- ammanto \ 
Sedemi altera a canto % ? 

-::v.3 ' • Eri- 
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E ricolnpofta vagamente i crini. 
Sperà dal Cielo ornai miglior deftini. 
Cerro d'opre ammirande . } 

E' quelli un giorno portentofo , e grande • [ 

E P O D o i. 

...» 



s t 



Mufa, che farinai; . : ..• ...u j: v i 
Che chiede un sì gran giorno \ - - /i 
Di tai prodigj adorno? : ir; ri 'j 

Mufa, tu me l'adita, ah tu lo fai, - - ^ 
Forfè di Carmi eletti Aurea Còrona • l 
Chiedefi, o d'Elicona . r>; >:> 

L'almo fplendor , per me porrarfì a Volò |M 
Eaftor fon io fra 1 faggio Arcade fluolo • 



S T R O F E lì. 



Ma qual fulgor m'abbaglia . -o-i \\ *>-jM 

Co le pupille i fenli ? 
A tal luce non ho vigor , che vaglia J 
^lufa riov'alé io chieggio. 
Che fia.? . . Ma pur convieni! . • t 

A sì poflente inuiltato lume 
t Erger le (lanche piume . 
Oh Dio I Che amabil vUla ! Affifa io veggk> ' 
In alto etereo feggio 
Tutta di Iute sfavillante ejljelfa 
Qual per notturno Ciel fulgida della 
Colei per cui la Regia . ' ' D 

Figlia del Dio Bifroate oggi fi pregia 1 ~ 
* ; ' AN- 
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Oh come fciolta , e lieve . . - > o.~ 

ogni J^orrai ritorta ti 1— # - i 

Da l'inefaurto eterno fonte beve 
Alme dolcezze faftt* ^ . ) ^ -A 
In bell'ertali apporta, i 
Intenta fol con bel gentil lavora ■..!> M 
A farne in fe carfaro r: *) f: ... : ' j 

Oh come immota al fammo bello avanti* 
Pafce V avido- ajaimnte , . . \t:-y « 
Famelipp: defìr più fazio-, * pago? » * 
Quindi , oh forza d* A mas \. ék «juelU im m ago 
bella pó va. piglia v- 4 . . 1 

Fónp* r che: tutML al famnia bel: fommiglii • 

,EP;D.D o H i 

Magia il penfier nov'ali r.I ; ^ : ? -ì Uuà c,M 

Impenna, e più mi sforza. »\ i - ' . ? c *^ 

Con ijuova ignita, forza . 

Più in alto a penetrar col guardo . Oh qualii 
Oh quali eccelftf* *d ammirande cofc . è 
Ad uman fenfo-jfcafe . t . . A 
. Io. fcuopro* Ah quaii... Ahqoafi ison più mio 
V* xiiyinc^rt^mt uasfocmo mcti iol > 

..... t > . ' • . v •.-•». » v . » . / W -« - 

S T R O F B Ut - 

Giànel Padre fc ftelfa, «.i 1 /l ; . c.j i-** r \0 
E ne] y^fbsQr £iot«ocb:> o>4 t ì/< 

Edi 
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Vampa d'amor fi accenele* * ; : ;. ' c' SI 
Di queir amor, in cui.feiìoflTa^bcà i " 
Chi Tempre amandotcrca* ' 5 o 
E Ri fedi i*ce minmft , ^dammorate 
Ali alte menti .eguale _ t . ; 
Rifplende, e dell* e tenia, alta Natur* 
^nmagme perfetta É alma figa i* 
*affi f opdejuJeixoaoa&pla:. i 
. De I Efemplar Divino il chiaro etempto . 

ANTÌst* 

Staffi co' pender fifll . ^ 

Degli attributi inimenfi ■: s 1 .: " \ 

A penetrar i più profondi abiffi $ 1 i i > 
ii tal in Dio confonde '. . 
Spiriti, affetti»* feiifi; - . ; 
Che con flupenda , e. portwttolà forma i 
beiteila in Dio trasforma? . 

£ < ?. ua ' l '. ac ? u . a ™> del Mar con l'onde 

<Tal effajn lui s ' infonde: ~ 

ri V» " dir » q u * n c * cfla in D «>^ifcuopra ' 

Opra, che ogn' altra eccedè, i' 
E leena al dir la forza , al ver la fede ; 

■ 
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Però qiA arreda t vanni 
Attonita, e confufa 
O troppo ardita mufat 
Ah quanto folle Tei, quanto t* inganni 
Poter sì oicuro arcano, e si fublime 
Spiegar in bade rime : 
Deh chiedi umile a lei , di cui ragioni; 
Che r innocente ardir a te perdoni . 

CANZ ONE. . 

QUal' aura trionfale ih Ciel fi defla , 
Che fulgorine d' Amor lieve Raggira t 
E per lucide vie le penne indora , 
Giàdall alto foggiorno agile , e preda ' 
Ecco fcfcndfc fercna, c dolce infpira 
Qjael dolce fufurrar,che il prato infiora, 
■Mkfil Ja bella aurora 
Tu ci feorgi vicina , affretta il volo ; 
Che il Patrio àùgufto fuolo - 
5 Tutfq s';alkgt:a , e fliir erbofo grembo : 
"Il rugiadofo implora. eletto nembo. 
Ma già diagli,, e xofe adorna -il feno- * 
Orme di luce in Oriente imprime 
Donna gentil , cui fi fa fpecchio il Gange". 
All'aureo volto, al nuovo aer fereno, 
E all' amorofo Icintillar fublime 
.C T q La 
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La ravvifa l'augel , che dolce s* ange . * * 

Ella T afcolta , e piange ; 

Ma il fuol di si bel pianto afperfo e molle 

Lieta la fronte eflolle , 

E la fponda , fu cui Teti fi pofa 

Offre al crine di lei ghirlanda algofo i 

Aura dolce , foave , aura gentile , 

Cui 1* alba affida i primi fuoi fofpiri , 
Onde fcherzi tra fiori in ogni fponda : \ 
Quella , che giace al fuol , rampogna umilé 
S'erga piena di te fu miei deliri, 
E fonora al mio canto oggi rifponda: 
Che già fuori dell'onda 
. Alza uno fguardo il Sole , e in lui ravvifo 
L' aria di quel bel vifo , 
Ch'entro i raggi di Dio fue luci accende , 
E più chiaro del giorno a noi rifplende . 

Io non m' inganno , udite . E' quello il giorno , : 
Che di fuaman l'eccelfaDiva adduce, f 
Giorno per noi delle fue glorie . Io veggio - J 
Alta fchiera immortale : Odo d'intorno 
Fra gl'applaufi il fuo Nome. Ecco riluce^ 
D' auree nubi fui dorfo alato feggio . . > 
Genova, io non vaneggio . 
Ecco l'Augufta Figlia in altoaffifa* ; 
Che in dolce amabil guifa > 
Volge fovra di te. fguardo celefle 9 • r. ■ : 
E la tua gloria in fe colora , e velie * [ ; 

O faggia^o grande > o gloriofa , e. Diva 
Ligure Donna, a Dio si cara, e bella-, 
Giulio è l'onor d' un tuo trionfo alterp „ , , :. 7 
.<?. "7 R Te 
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Te fra. fplendidi tetti umile , e fchivà 
Efìrema poverrade accolfe ancella , 
E reco partir volle il gran peniiero, 
Che tragge all' onor vero . 
Chi non la vkje in rozzi panni avvolta , 
Supplice , abbietta 9 incolta ? 
Ma chi non vede full' eterea mole , . \ 

Come lieta or s'adorni in grembo al Sole * 
Ah fe mar fitto in Te lo fguardo imbelle, 

Reggeflero i miei Carmi al gran rifleflò » 
Che lo fplendor de' pregi tuoi diffonde ♦ 
Tu li. vedrefli fu per l'auree ftelle 
Alzarfi a volo, e vagheggiar d'appreflò 
Qttal per entro i tuoi (guardi Amore infonde 
Lume non vifto altronde. 
Ed oh come di gioja il volto afperfi 
Rifuonerian miei vedi, 

E di tua gloria nel féreno eterno 7 
Luminofi n' andrian degli anni a fcherno 
Dolce in vero ad udirli allor faria 

In gentil gara ardenti ornar cantando 
li Immago de' tuoi raggi in loro accenfa . 
Chi full' onor de' tuoi trofei s' udria 
Rammentar qual viverti al Mondo in bando $ 
Anima grande a beneomare intenfa. 
Chi la fublime immenfa 
Fiamma d'Amor, che si t'accefe il core, 
Chi il fovrumano ardore, 

Chi l' aureo ftrale, la faretra, e l'arco; » 
Onde saperfe a tuoi trionfi il varco; 
Vedrebbe Arcadia in quefti accenti miei 

- * Vedreb- 
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Dipinto lo fplendbr de' tubi gran Hettf , 

Onde alle sfere l'armonia s'accrebbe. 

Io di mia mano avvolger la vorrei 

Nel centro di tua gloria , e i puri affetti , 

E i fervidi penfieri allor vedrebbe t 

Ma fe fperar non debbe 

Di fiflarfi <nd ibi paluikè augello ; : 

Diya fon io pur quello: 

Ma fe pur quello io fon , miei Carmi addio, 

Non lì varca per voi V eterno obblio . 



Del Sig. Ab. Eugenio Nervi. 
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U Amor Divino , qunl vezzofo Pargoletto con una catena 
« d'oro fa preda del Cuore di S.Caterina . 

CI Etra P gmo nafcoflo il Pefcatore 
I Ne i falli argenti a far gradita pefca, 
< ! Corre l' incauto Pefce alla dolc'efca, 
E vi riman predato * e predatore • 

Cosi a rapir di Caterina il cuore 

, - , Qfidè non! più dalla fui man fen'efca 
Tende aurata catena , e a fe l'adefca 
Con induflria Cclelìe il Santo Amore 

Ella vi corre : é la beli' arte all' ora 

Vidde d'Amor, che fe medefmo offrió 
Efca, edamo a quel cuor, che l' innamora • 

Pargoletto gentile a fe rapio 

Il Cuor di lei, ma fu rapito ancora 
Dal Cuor di Caterina il Cuor di Dio • 

Di Suor Maria Diomira Bertini Religiofa Agoflinianz 
nel Monaftero di tutti i Santi in Città diCaftello 
f articolar divota di detta Santa. 
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SONETTO. 

Martirio Amorofo , * M>rf * di Caterina • 

« 

C Aterina già muor : V afflitte membra 
! Al Spirto , che fen và non fan ritegno 
E tanto pena il Tuo bel Cuor, che fembra 
( Chi 1 crederebbe? ) Amor càngìato ih fdégnò. 

Spander nembi di fuoco a lei raflembra 

Il Divin Volto, e a mille ftrali è fegno > 
Solo un caro penfier cosi rimembra, : 
Mi crucia è ver , ma mi deilina al Regno. 

Ma forza è pur, che alfin confunto il frale 
Dal fovr' umano, ed ecceflivo ardore 
Spieghi T Anima grande al centro Y del 

Cosi qual vide Catarina muore : 

Recide Amor , non Morte , il fi! vitale : 
VuTe d'Amor ? Morir dovea d'Amore . 



Della meàefma. 

■» » • • • . 
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L' Amor Prodigiofo 
Nella B. Caterina Fiefca Adorna di Genova. 

' C A NZ ONE 

* * * ■ 

In occajhne delia Canonizzazione di tjfa Beata. 

MUre , che dal Caftilio in sù le rive 
Cinte di verde alloro 
Solete dilettar A qoftre menti 
Coa menzogne erudire i folli errori , 
Or non fia , che v' implori 
Se di quel ben, che bramo ancor voi prive, 
Sol di caduca fronda il don m' offrite 
Io lo ricufo, e coi penfier intenti 
Sotto non fìnti lauri ombre gradite 
Cerco per mio rifioro , 
Che d' Elicona il rio » 
Troppo è povero d' acque ài mio defio . 
Celefle Amor , che di te fretto accendi , 
E del Padre , e del Figlio 
Con reciproca fiamma il gran volere 
Onde procedi Tu d' ambi fpirato , 
Ah quelì'ardor beato 
M'infondi , e nel mio fen rapido feendi 
Qualgià in Sion , o fem pi terno dono 
Sovra i novelli Eroi, bafi primiere 
Di noftra fe, col gran fragor del tono : 
Tu mi porgi coniglio , 
Te vero Nume adoro , 

E te 
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E te Febo non finto al canto imploro . 
Voi daiCeleiìi, ed immortali giri 
Oh Serafini Amanti, 
Scendete pur con la canora cetra • 
E al dolce ventilar di voftre piume 
A me temprate il lume, 
Che da fe vibra ( onde col plettro ammiri ) 
Chi a voi fi fè fimil nel Tuo fervore , 
Sicché inalzar io vaglia il canto all' Etra , . 
^ Per quello di Liguria almo fplendore , 
Di cui fono i bei vanti 

Viver d' Amor ferita , 

Ed in braccio all' Amor fpirarla vita,' 
Ma che dir mai potrò ? vorrei pur dire 

Come Amor la colpìo 

Con un de i dardi del fuo ardor più forte 

Allor quando fuggìa da lui piùfchiva, 

E i predator fen giva 

Occulto in fe , come chi vuol ferire 

Pria d' avvifare il colpo : Ed ecco al varco 

La bella Preda , e di colpirla ha forre : 

Ecco Amor , che V attende , e incurva l arco , 

Già vibra il colpo , oh Dio ! 

PafTa lo ftrale al feno , 

Ella il fente f noi vede , e ne vien meno • 
Ma nò , pur troppo il vidde , e da begli occhi 

Quafi rugiada il pianto 

Scende a inondar con le fue perle il fuolo ; 

Ferito il cuor manda fofpiri ardenti , 
, Non proferifee accenti , 

E fol defia , che Amor di nuovo feocchi 

R 4 L'arco 
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L'arco fatale onde ferita langue , 
Fi la confola , e dall' alto Polo 
Sotto il tronco crudel gì' appare efangue, 
Stupida il mira, e intanto 
Egli al Divin fuo- Petto 
L invita , come fé col fuo Diletto. 
Ma ché vidde , o non vidde in queir abiflb . 
Per il ferito fianco 

Fiamma, che quafi fol lampeggia, e luce; 
Sol , che a guifa di fiamma arde, e rifplende , 
E in lei vibra , ed accende 
D' ineftinguibil fuoco un raggio fidò , 
E penetrante si, che tutta in Dio 
La trasforma, l'inalza, e a Dio, l'adduce, 
Ed il viver uman pone in oblio 
Il fuo penfier già (tanco , 
Mentre in quel Divin cuore 
Tutte è intenta a cercar le vie d'Amore. . 
Ma pur anco fofpira , e non gli baila, 
Qual già la Sacra Spofa 
Del Divin labbro al dolce Bacio anela, 
, L' ottien alfin , ed oh che ardor ? . . . ah taci 
Mia Clio , che troppo audaci- 
Gì' accenti fono a fiamma così vafta; 
Ditelo voi , o Serafini Amanti , 
Ma nelle piume il voflro amor fi cela , 
Tal finezza fra voi non è chi vanti , 
Volli o penfier non l'ofa, 
Bell'invidia vi prenda 

Ch' a un' Alma , e non a voi Dio baci renda . 
E sì bella union tanto a lei piacque , 

Che 
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Che cP amorofa brama 

Ferve ver lui , che fu fuo feritore 

E fovente le fa del proprio petto 

Grato, e degno ricetto ; 

Avida mai cosi non code all'acque 

Ferita Cerva dall'acuto ftrale 

Com'ella a mitigar corre l'ardore, 

E pur nel fonte, ci fi fa più mortale , 

Ma la fua morte eli' ama 

Pur che dille catene 

La fciolga per unirla al caro Bene « 

Quindi fofpira , e dolcemente appella 
Di crudele la morte, 
Che tanto pigra alle fue brame accorra , 
Altre l'invita, e con lufinghe implora 
Di chiuder 1' ultim'ora , 
E fembra a lei l'orribil laura bella, 
Qua fi pronuba fia de fuoi fponfali , 
Duolfi bensì , che fol veloce corra 
A recider gl'altrui ftami vitali; 
Ma dell' eitrema forte 
Sol volle Amor la Palma 
Dì fcior dal leno una cosi beli' Alma . 

Patta digrado, in grado, e tanto afcende 
Al puro Amor Ccleite , 
Che fembra a lei medefma ornai perfetto ; 
Nulla vuol , nulla fente , e nulla brama , 
Nulla vede, nuli' ama 
Fuor che la fiamma, che il fuo feno accende 
Cosi vafta diviene , e tanto intenfa, 
Che in fe chiuderla prova angutto il petto 

Qpai: 
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Qual'ora al dolce afledio il Aio cuor penfc 
D' ogn' atta urnan fi fvefte , 
E fol vuol fuo delio 

Il puro Amor, ma non per Dio , o in Dio>. 
E tanto è fifl* in quel perfetto vero, 
Che fembra il Sole ofeuro 
Agi' occhi fuòi, eia beltà deforme 
Amaro il dolce , e quanto vien mifchiato 
Col noftro umano flato 
Tutto è corrotto, frale, «menzognero; 
Che fe un raggio Divin penetra V Alma 
Refla in Dio tutt'immerfa , e in lui trasforme 
Vede il vero , e purgato , e dolce calma 
Fruifce il cuor ficuro 
Qual Nocchier , che dall'onda 
Dopo il naufragio fuo tocca la fponda . 

Tal fembra Caterina : il fuo bel cuore 
Tanto ad amar s'accende, 
Che nulla può turbar fua dolce pace , 
Sol non fofre che altrui audace vante 
Efler di lei più amante , 
Mira, tutta l'inveite il Santo Amore, 
Brucia, s'agita, fmania, e non foJtiene 
Di tal dir V argomento, e non più tace, 
Sorge , rifponde , e verfo il caro bene 
Il propria amor diffende , 
Che ben fente la fiamma, 
Che fovr'uman penfiero il fen gl'infiammat 

Il Santo Amor ne gode , e de' bei crini 
Scioglie V aurato nodo , 
E gli lafcia ondeggiare all'aura efliva , 
<; Sparfe 
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Sparfe fui tergo le dorate anella 

A meraviglia bella 

Emular par che voglia i Serafini ; 

E neir accefo fuo gentil fembiante * i 

Efprime tutta in fe l' immago viva 

Della ver ulta Ebrea la bdla Amante > 

Allor che in fimil modo 

Portando il crin difcialto 

Lodolla Amor , che avelie amato molto « 

Lodolla Amor , che aveffe amato molto ? 
E* dolce da un' amico 
Ricever lode al proprio inerto eguale : 
Ma qual pompa maggior (picca dall'oca » 
Che la virtù s'onora 
Dagl'inimici ancor, cui fere il volto 
L'almo fplendor dell'altrui bella Gloria? 
Sol di quefla Eroina il pregio è tale , 
Sol di quella Eroina £ la vittoria — - • 
L'aver dal fuo nemico . . « t . 

JLuilro si sfolgorante, ~ : J. 

Che maggior non può darfi a un'alma amante 

Parla fpirto fellone , ad onta ancora 
Del tuo lìvor indegno 
Parla, e palefa altrui come Ci noma 
Quett'alma di virtù co tant' ADORNA? 
Tom' a ridirlo , torna , 
E tuo mal grado CATERINA onora * 
Ma tu fremi , fuperbo , e dir non vuoi, 
E vai fcuotendo la viperea chioma , 
Ah , Dio lo vuol , ne tu reffifter puoi , 
Dillo , e feoppia di fdegno , 



( ) 

Qual è di CATERINA . • 

Il Nome ? Oh Ciel ! che rabbia ! è Serafina . 
Or qui iìupida taccio , e più non ofo 

Di proferir gì' accenti, 

Ad ofcurar di si bei nome il vanto ; 

Non vuò tentar con le mie batfc rime 

Un voi troppo fublime 

Si, che m' attenda un precipitio afcofo • 

Voi* o Liguri Cigni , in dolci Carmi 

Con più felice ardir fciog ! ietc il canto , 

A me non lice a tanto fol Affarmi 

Senza che ne paventi 

Di canta luce a fronte 

caro Tacque, el fulmin di Fetonte • 
Sull'aure de i fdfpir da qucfto fuolo 

Ver; là Liguria , o Rime 

Benché rozze cosi fpiegate il volo , 

Mentre all' Ara fublime '•>.'.■ 

In tributo di voto 

Il mio cuor, la mia cetra appendo in voto. 



Della ftejfa Religiofa . 

jj « *f < • p 
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5 ON ETTO. 

ALrDlvin germe d'Àbraarao Tonda 
In mezzo al mare afciutto il varco aprìa 
Eil fiero Egitto, che ifuoi Regni affonda , 
" 4 - ( ; . ghe pien di rabbia T orme (m feguìo . J 

Quefti un turbiti- crudel preme , e circonda • O 
Eco' fupi dùci a libertà fengìo, 
Così, il Nume immortai dai Ciel feconda 
De giuili fervi fuoi Talco desìo. . , ... i 



v » ». 4m 



m • « • 



E poi che furo le falangi fpente', 

E T empio Faraorv preda di morte , 
S' alzaro i canti sù la turba oppreila* 

Così tu faggia , inclita Donna, e forte.'' ' . \ "1 
Vinto il Mondo , ed' Averno il Re poflente 
Or godi T alma Region prometta # i 



' - Del Sig. Dott. D. Benedetto Piccioli 

Bologneje . 
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^ .so ne i to; 
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SÀgra, auguflà, immoli - Ftaim» Getefte* \ 
D' ètct no Amor te a rifchiarar i' ofcuf * - J, ; L 
4 Notte , che bddufie qui ria cólpa knpuf* 
Scende > c urna» Ctìo* di fe l»d&fma iùvefte i 

Cervo cól dardo fiacco le férèfte :0 
Non sì sana di fuo^orib miferà, : 
Qóin'ei sbandita ógni terrena curà , 
Daffi a feguk Tue Àccefé voglie onetìc-. 

Tu'l fai , Liguria , dal beàtó giofno > I 
Che T alma del Divin telo traflìtta 
N' ebbe 'colei > che m Cielo & iieh foggiorno, 

E fai com'ella perla via più dritta ' "J 
ìMoiTe lpa!t%ci*doithrh&\h lóee intorno > 
E quai diè pttiotfe ^ coiten&i invitra . 1 

l" " J)élla Signor* Lauta Maria Caterina Bajjì 

. .Dòttorejfa, e lettrice di Filosofia ne ir 
Alma Vniverfìtà di Bologna . 

C •'• <;.• ■ " 

•33 SO- 
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S O N E T TO. 

* • « 



s 



E è degna di pktatc alma rqbeflai 
Che già pentita abborra i gravi , e rei 
Pillati errori t io sò ; che i fafpir mki ì 
Non fdegrje* ai , Dorma immortale , e bella ; 

Tu fai che in mezzo a i nembi , e a la procella 
Del Mondo in6do dimorar* fei , 
E forze menzognero io non farei 
Nel dir , che folli ancor d' Amore Ancella ; 



< * 



E pur fra tanti , e cos'i ciechi inganni , 

Ch'anno dal Mondo ogni virtù sbandi ta 
Sempre ferbaili al tuo Signor la fede,* 



Or mira come il mentitor m' inganni 

Con fue lufinghe , onde la via m'addita . 
Per cui ritrar dal gran periglio il piede,* 



i 



Del Sig. Gio: Ludovico Bianconi 



» 



Nella 
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Nella Sòlenne Canonizzazione 

DI S. .CATERINA FIESCHI ADORNI 

DI GENOVA. 

SONETTO. 

V 

La Nc&iltà y ela Santità parlano ad emulatone 
r " nel prefente Dialogo . 

Nob. jf~\ Ve de i Fiefchi , e Adorni ergefi fede 

Caterina ha per me chiari i natali ; 
San. Della pietà degl' Avi àugufta Erede , 
: ' Ebbe ad effi per me cottumr eguali* 
Nob. Oftri , Toghe, e Tiare ella lì vede 

Splender intorno ad arrichif gl'annali , 1 • 
San. «. Ifpidi ammanti anzi s'elegge , e crede . 

Quanto più vili , elTer vie più regali . 
Nob. Qual ftuol d' Eroi ! (San.) qual di virtudi ha fondo^ 
Nob. Della ftirpe pari' io (&?*.) l'interno io fvela 
Nob. Quella di mertoè colma {San.) elio è fecondo, 
Nob. Vanto le fue grandezze ( San.) amo il fuo zelo 
Nob. Perchè fu illultre oggi fi noma al Mondo 
San. Perchè fu Santa oggi trionfa in Cielo . 

• : 

in idem Argumentum Epigramma . 
Tu Genua» decus, & clara* laus maxima Gentis 

Adfcira jEthereis es Catharina Choris 
Qjiiam bene lhnt tinp.fgciatx fqecjere/virtus 
Inclita, & antiqua Nobilitatis honos . 

B. Gafparini . 

IL FINE. 
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